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Il D.M. 24 aprile 1992 ha modificato programmi e orari di 
insegnamento degli istituti professionali di Stato, secondo una 
sperimentazione avviata nell'anno scolastico 1988-1989. 

Con la riforma, che sarà estesa entro l'anno scolastico 1994-
1995 alla totalità degli istituti e delle classi, viene drasticamente 
ridotto il numero delle specializzazioni che passano dai circa 140 
indirizzi agli attuali 17. 

, L'intento che la riforma si propone è quello di conferire una 
maggiore flessibilità ai titoli rilasciati dagli istituti professionali e 
di conseguenza una maggiore spendibilità sul mercato del lavoro, 
per un più adeguato inserimento dei giovani diplomati nel mondo 
produttivo. I nuovi programmi, infatti, si basano sull'acquisizione 
di una professionalità di base che faciliti ogni scelta e ogni 
riconversione successiva. 





D. M. 24 aprile 1992. -Programmi ed orari d'insegnamento 
per i corsi di qualifica degli istituti professionali di Stato. 

IL MINISIBRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

Decreta: 

Articolo 1 

1. I corsi di qualifica degli istituti professionali hanno durata 
triennale e sono articolati in: 
- area di insegnamenti comuni a tutti i corsi; 
- area di insegnamenti di indirizzo; 
- area di approfondimento. 

Articolo 2 

I programmi e gli orari d'insegnamento dell'area comune e le 
modalità di utilizzo dell'area di approfondimento sono stabiliti 
secondo il testo allegato al presente decreto. 

Articolo 3 

I programmi e gli orari dell'area d'indirizzo sono periodica-
mente definiti, con appositi provvedimenti, in relazione alle 
esigenze di cui alle premesse. 
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Articolo 4 

Entro l'anno scolastico 1994-95 i programmi e gli orari di cui 
al presente decreto saranno estesi a tutte le classi iniziali dei corsi 
di qualifica sulla base di una programmazione triennale. 

Roma, 24 aprile 1992 
Il Ministro: Misasi 

ISTITUTI PROFESSIONALI DI STATO 

ORARI E PROGRAMMI D'INSEGNAMENTO 

DELL'AREA COMUNE E MODALITÀ DI UTILIZZO 

DELL'AREA DI APPROFONDIMENTO 

I corsi di qualifica dell'istruzione professionale sono strutturati in 
un biennio caratterizzato da: 
- un'area comune di formazione umanistica e scientifica di h. 22 

settimanali; 
- un'area di indirizzo, differenziata, di h. 14 settimanali; 
- un'area di approfondimento di h. 4 settimanali. 

Con il biennio si possono raggiungere le seguenti finalità: 
- realizzare gli obiettivi generali indicati nella presentazione; 
- permettere ai giovani, dopo il conseguimento del biennio, di 

iscriversi in base alle proprie capacità e attitudini: · 
a) - direttamente ad un terzo anno dell'istruzione professio-

nale per il conseguimento del diploma di qualifica; 
b) - direttamente ai corsi triennali affini di altro ordine di 

studi; 
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c) - con esami integrativi, al terzo anno di qualsiasi scuola 
secondaria di Il grado. 

Il terzo anno è caratterizzato da: 
- un'area comune di 12-15 ore settimanali, a seconda degli 

indirizzi; 
- un'area di indirizzo di 21-24 ore; 
- un'area di approfondimento di 4 ore. 

Al termine del triennio gli allievi sosterranno l'esame per il 
conseguimento del diploma di qualifica. 

I 

Dopo il conseguimento di tale titolo di studio lo studente può: 
- accedere al mondo del lavoro; 
- iscriversi ai corsi biennali post-qualifica degli istituti profes-

sionali; 
- passare, con esami integrativi, al quarto anno di scuole secon-

darie di Il grado di altro tipo; 
- nei casi da definire con apposito provvedimento, accedere 

previo un corso complementare da tenersi nei mesi estivi (al 
termine degli esami di qualifica) alla classe IV di istituto 
tecnico di indirizzo coerente; 

- frequentare successivi moduli anche realizzati nella scuola in 
convenzione con la Regione per il conseguimento di un 
secondo livello di qualifica, rispondente a più elevati contenu-
ti e a bisogni formativi professionali propri e del territorio in 
conseguenza di processi innovativi e tecnologico-produttivi. 
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I BIENNIO~ 

STRUTTURA GENERALE DEL PIANO DI STUDIO 

MATERIE 

DI INSEGNAMENTO 

Area comune 

Italiano 
Storia 
Lingua straniera 
Diritto ed Economia 
Matematica ed informatica 
Scienza della terra e biologia 
Educazione fisica 
Religione (per coloro che se ne avvalgono) 

Area di indirizzo 

Discipline di indirizzo 

Area di approfondimento 

* S. scritto O. = orale P. = pratico 

CLASSE 

1• 2• 

5 5 
2 2 
3 3 
2 2 
4 4 
3 3 
2 2 

1 

22 22 

14 14 

4 4 

* 

s.o. 
o. 
s.o. 
o. 
s.o. 
o. 
p. 
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I TERZO ANNO ~ 

STRUTTURA GENERALE DEL PIANO DI STUDIO 

MATERIE 
DI INSEGNAMENTO 

Area comune 
Italiano - Storia 
Lingua straniera 
Matematica ed informatica 
Educazione fisica 
Religione (per coloro che se ne avvalgono) 

Area di indirizzo 
Materie tecniche e professionali 

Area di approfondimento 

* V ari abili nei di versi indirizzi. 

CLASSE ORE 
SETTIMA· 

3a NALI * 

12/15 

21/24 

4 

40 
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AGRICOLTURA Agrario 

INDUSTRIA E ARTIGIA- Abbigliamento e 
NATO moda 

SERVIZI 

S~ORI ATIPICI 

Chimico e biologico 
Edile 
Elettrico ed elettroni-
co 
Meccanico-termico 

Alberghieri e della ri-
storazione 
Economico azienda-
le e turistico 
Pubblicità 
Servizi sociali 

Operatore agricolo 
Operatore agro-indu-
striale 
Operatore della moda 
Operatore chimico e 
biologico 
Operatore edile 
Operatore elettrico 
Op. elettronico indu-
striale 
Op. per telecomuni-
cazioni 
Operatore meccanico 
Operatore termico 

Op. ai servizi di cucina 
Op. ai servizi di sala 
bar 
Op. servizi di segre-
teria e ricevimento 
Op. gestione aziendale 
Op. impresa turistica 
Op. grafico-pubblici-
tario 
Op. servizi sociali 
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AREA COMUNE E AREA DI INDIRIZZO 

Per larea di formazione culturale generale nel biennio si 
definiscono discipline comuni a tutti gli indirizzi tali da rendere 
lordine professionale omogeneo con gli altri ordini di scuola 
secondaria superiore per la gran parte delle discipline curricolari. 

Agli allievi degli istituti professionali sarà così non soltanto 
«èonsentita», ma anche efficacemente garantita la duplice possi-
bilità di accedere, al compimento del biennio, al terzo anno di 
qualifica o, senza esami, al terzo anno di istituto secondario affine. 

La prima opzione postula sottolineature degli aspetti strumen-
tali del sapere, in vista di una formazione a breve termine spendi-
bile direttamente nell'attività lavorativa. 

La seconda postula il completamento degli aspetti culturali ed 
espressivi delle discipline, in vista della prosecuzione degli studi 
per il conseguimento di una istruzione più avanzata. 

La sintesi delle due esigenze corrisponde ali' obiettivo di una 
·condizione formativa generale dell'uomo, del cittadino e del 
lavoratore, che si pone come domanda fondamentale dell'educa-
zione e come diritto costituzionalmente garantito. 

I programmi devono essere considerati cogenti per quanto 
riguarda gli obiettivi, gli standard di preparazione che ogni 
studente deve raggiungere, il livello della capacità d'apprendi-
mento, la padronanza di principi e metodi; orientativi per quello 
che riguarda gli specifici contenuti, che non possono, ma debbono 
essere trascelti e completati attraverso moduli didattici dedicati, 
tra laltro: 
- alla conoscenza del quadro di sviluppo sociale del sistema 

economico produttivo del territorio in cui opera la scuola; 
- ali' approfondimento dei contenuti più vicini alla cultura pro-

pria dell'area di indirizzo. 
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Il principio dell'equivalenza dei percorsi formativi dei vari 
bienni e la collocazione di alcune discipline nell'area comune non 
dispensano,. infatti, dal considerare che esse sono esposte all'in-
fluenza di fattori di varia natura i quali, pur senza incidere sul loro 
carattere comune, ne condizionano oggettivamente l'esplicarsi, 
tanto dal punto di vista metodologico quanto con riferimento ai 
vari contenuti. 

È necessario tenere conto della contiguità delle materie d'in-
dirizzo. 

Tale contiguità è un dato di fatto e non può non produrre effetti. 
Non avrebbe senso, infatti, ipotizzare un insegnamento «indi-

pendente» dalle discipline di formazione generale dell'area co-
m.une, collocate nel limbo di una loro presunta autonomia e 
universalità, indifferenti ali' influenza del contesto didattico. Sus-
sistono, al contrario, condizioni e problemi di integrazione peda-
gogica e di integrazione disciplinare, che non possono non confe-
rire all'insegnamento, pur nella prospettiva del risultato omoge-
neo, coloriture particolari e «contaminazioni» dipendenti dalla 
natura specifica delle discipline dell'indirizzo. 

Ferme restando, dunque, le indicazioni programmatiche di 
ciascuna disciplina e i relativi suggerimenti metodologici, si pone 
per i docenti la necessità di ulteriori riflessioni sulla specificità dei 
curricoli di ciascun corso di qualifica. 

I programmi di seguito definiti si muovono infatti oltre che 
sulle direttrici dell'irrobustimento dell'impianto culturale e del-
1' ampliamento della valenza degli indirizzi di studio (con conse-
guente riconsiderazione anche quantitativa) anche sul piano _del-
1' organizzazione modulare e flessibile dei percorsi con previsioni 
di uscite e rientri dal mondo del lavoro e da altri ordini di studi, e 
su quello della organizzazione della didattica. 

Entrambi gli ultimi due aspetti, costituiscono la condizione 
necessaria, ancorché non sufficiente, per il determinarsi di una 
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scolarizzazione nell'ambito dell'istruzione professionale, che sia 
meno di oggi sottoposta ad un forte condizionamento sociale: si 
pensi al primato delle ripetenze in tale ordine formativo, che per 
giunta si innesta su una sorta di auto-selezione negativa dei 
soggetti al momento della scelta degli indirizzi di studio dopo la 
scuola dell'obbligo, fattore questo determinante per il diffondersi 
di atteggiamenti negativi su tale tipo di formazione. 

La scelta del percorso scolastico corto dopo il compimento 
dell'obbligo· è stata considerata in passato riservata, in generale, a 
quei cittadini le cui aspirazioni si volgevano ad una preparazione 
<<pratica>>, mirata ad una attività lavorativa il più possibile precoce. 

Da qui la tradizionale aspettativa di questi allievi, di itinerari di 
apprendimento limitati e «concreti» e la scarsa disponibilità ad un 
impegno approfondito nello studio; da qui ancora, la tradizionale 
disposizione dei docenti ad assecondare tali aspettative mediante 
l'offerta di percorsi culturali modesti, fatti di contenuti elementari e 

. di metodologie d'insegnamento prevalentemente addestrative. 
In presenza di siffatte motivazioni e comportamenti consolidati 

dalla tradizione, i presenti programmi pongono invece prospettive di 
elevazione della dignità culturale del biennio di adeguamenti alle 
nuove esigenze che emergono dal mondo produttivo. 

Tale mutamento non può che comportare l'adozione di meto-
dologie congrue. 

Tanto nel caso, infatti, in cui le soggettive demotivazioni degli 
alunni siano espressioni di fattori personali «naturali», quanto nel 
caso in cui su esse influiscano i condizionamenti di natura socio-
culturale ed economica o la modesta preparazione conseguita al 
termine della scuola media, si rende necessario disporre procedu-
re didattiche nuove, di valore precipuamente liberatorio e promo-
zionale; cioè la messa in atto, nelle classi, di situazioni di appren-
dimento ricche, stimolanti, articolate, irrituali, provocatorie, quindi 
produttive della massima partecipazione di tutti gli allievi. 
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Centrale, per l'attuazione di programmi è un serio discorso 
programmatori o. 

La programmazione educativa e didattica che la nonnativa 
vigente (D.P.R. 416n4, art. 4, comma m ed altri) prevede per le 
scuole di ogni ordine e grado, diventa veicolo unico ed irrinuncia-
bile per garantire unità didattica, articolazione educativa, finaliz-
zazione organica di contenuti e metodi, con particolare riferimen-
to a quella dimensione di professionalità che rappresenta l'asse 
portante del progetto stesso. 

È necessario l'impegno a lavorare organicamente insieme da 
parte di tutto il corpo docente, evitando particolarismi e chiusure 
individuali che se sono senz'altro pericolose e nocive in istituzio-
ni scolastiche a valenza culturale generale, diventano distruttive 
e definitivamente pregiudicanti in curricoli a valenza tipicamente 
professionale, in cui la fonnazione culturale e generale deve porsi 
come supporto pregnante di qualunque momento didattico. I 

· consigli di classe e, successivamente, il collegio dei docenti sono 
chiamati a creare una rete di legami di contenuti e di metodologie 
sostanziali tra le varie attività disciplinari giungendo in tal modo 
ad inserire l'alunno in un tessuto che, presentandosi a lui come 
fortemente unitario, gli agevoli la costruzione di una partecipazio-
ne culturale e professionale altrettanto unitaria. 

L'intero impianto del programma consente un incremento 
sostanziale dell'autonomia decisionale dei docenti attraverso lo 
strumento della programmazione didattica. 

Con esso si vuol dare risposta positiva al problema del rappor-
to centralità-autonomia nella pianificazione degli itinerari fotma-
tivi. Due sono le caratteristiche che devono essere conciliate e rese 
compatibili: 

- la unitarietà dei singoli livelli e indirizzi di studio (obiettivi 
formativi terminali identificati per il perseguimento di una 
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base culturale e di un'ampia valenza professionale comune e 
tutta l'utenza), garanzia di una reale uguaglianza delle oppor-
tunità formative; 

- una maggiore rispondenza della formazione alle esigenze 
contestuali proprie di ciascun allievo, di ciascuna scuola, di 
ciascuna area geografica. 

Per questo si valorizza una struttura ed una formulazione 
elastica dei programmi che consentono di rendere compatibili le 
due esigenze attraverso una organizzazione flessibile della didat-
tica. 

Lo svolgimento dei programmi sarà impostato su un impianto 
modulare; con esso: 
- si avrà cura di non disperdere il discente su una congerie 

enciclopedica di contenuti tale da impedire una visione unita-
ria e di metodo dei problemi; 

. - si dovranno evidenziare essenzialmente gli snodi fondamen-
tali del sapere di ogni singola disciplina, le questioni di base, 
le chiavi razionali per l'accesso ad ogni ulteriore approfondi-
mento e sviluppo degli studi; 

- contenuti e metodologie si dovranno adattare agli obiettivi 
propri dell'ordine di studi, degli specifici indirizzi professio-
nali, delle esigenze economico-sociali del territorio. 

In questo contesto anche i programmi delle discipline dell'area di 
indirizzo devono: 
- privilegiare i punti di raccordo con i contenuti e gli obiettivi 

delle altre discipline del curricolo onde concorrere a costituire 
una organica cultura professionale; 

- essere svolti con la metodologia che più si adegua alle finalità 
generali di creazione nel discente di una professionalità poli-
valente, base per l'innesto di ogni ulteriore specializzazione; 
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- essere supportati con una attività pratica che costituisca una 
esperienza che consenta di seguire i processi produttivi tipici 
nel settore di riferimento. 

AREA DI APPROFONDIMENTO 

La dimensione dell'area di approfondimento è fissata in 4 ore 
settimanali. 

La gestione di questa area è affidata alla programmazione 
autonoma di ciascun istituto, in vista del conseguimento degli 
obiettivi generali individuati. 

Ferma restando la frequenza obbligatoria per tutti gli allievi, 
i gruppi classe potranno essere scissi, individuando come momen-
to aggregante per gli allievi le specifiche mete formative. 

Tali ore possono essere svolte in forma curricolare oppure 
esser raggruppate in uno o più moduli, opportunamente collocati 
nella programmazione scolastica annuale. 

Le materie possono essere indicate in concreto, sempre nel-
1' ambito della programmazione didattica, dai vari consigli di 
classe. 

Il collegio dei docenti, nell'individuare le materie dell'area di 
approfondimento, terrà anche conto dell'opportunità di attivare 
collegamenti operativi con le specifiche realtà territoriali al fine di 
accentuare il carattere di orientamento pratico del settore profes-
sionale proprio di ciascun tipo di biennio. 

Nel primo anno del biennio l'utilizzazione delle ore di appro-
fondimento si articolerà per fasi. La prima fase (che corrisponderà 
ai mesi iniziali dell'anno scolastico) sarà dedicata alla verifica 
delle condizioni di ingresso degli allievi, alla chiarificazione della 
loro scelta di indirizzo. Nella seconda fase si realizzerà l' omoge-
neizzazione dei livelli culturali (attraverso opportune strategie di 
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sostegno) e la socializzazione degli allievi stessi. La fase di avvio 
sarà gestita avvalendosi anche dei suggerimenti forniti dalle 
famiglie. 

\ Nel secondo anno le ore di approfondimento potranno essere 
·finalizzate anche per dare agli allievi una dimensione culturale 
tecnico-operativa direttamente legata alla qualità socio-economi-
ca del territorio. 

Tali ore possono essere destinate anche a fondare un raccordo 
tra insegnamenti e programmi dell'istituto tecnico per agevolare 
le scelte degli allievi che desiderino uscire lateralmente dall' ordi-
ne professionale e proseguire diversamente gli studi. 

In questo secondo anno crescerà, all'interno dei vari consigli 
di classe, il peso degli orientamenti e delle opzioni collegati alle 
finalità tecniche operative e ai legami con il territorio delle varie 
discipline. 

Nel terzo anno larea sarà essenzialmente destinata allo svi-
luppo di moduli di approfondimento di specifiche competenze 
professionali: 
- interventi di rappresentanti altamente qualificati che eserciti-

no la professione nei rispettivi settori produttivi; 
- esercitazioni di simulazione aziendale; 
- esperienze di alternanza scuola-lavoro da gestire anche in 

convenzione con le imprese. 
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PROGRAMMI DELL'AREA COMUNE DEL BIENNIO 

I programmi dell'area comune del biennio riprendono quelli 
predisposti dalla «Commissione ministeriale per la revisione dei 
programmi del primo biennio della scuola secondaria superiore». 

Tali programmi devono essere considerati cogenti per quanto 
attiene l'individuazione delle discipline, gli obiettivi generali, gli 
standard di preparazione degli allievi, la padronanza di principi e 
m,etodi; orientativi per quanto riguarda contenuti e metodologie 
che, nell'ambito della programmazione modulare, debbono esse-
re adattati alla specificità dei singoli percorsi scolastici in accordo 
con le caratteristiche di flessibilità e continuo adeguamento pro-
prie dell'ordine professionale. 
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FINALITÀ SPECIFICHE 

· Finalità specifiche del biennio sono: 
a) nel settore delle abilità linguistiche: 

1. l'acquisizione della capacità di usare la lingua nella rice-
zione e nella produzione orali e scritte, in maniera suffi-
cientemente articolata, in relazione agli scopi e alle situa-
zioni comunicative, e secondo una dimensione propria-
mente «testuale»; 

2. l'acquisizione, in particolare, dell'abitudine alla lettura, 
come mezzo insostituibile per accedere a più vasti campi 
del sapere, per soddisfare nuove personali esigenze di 
cultura, per la maturazione delle capacità di riflessione e 
per la maggiore partecipazione alla realtà sociale; 

· b) nel settore della riflessione sulla lingua: 
3. l'acquisizione di una conoscenza riflessa più sicura e 

complessiva dei processi comunicativi e della natura e del 
funzionamento del sistema della lingua, allo scopo sia di 
rendere più consapevole il proprio uso linguistico sia di 
cogliere i rapporti tra la lingua, il pensiero e il comporta-
mento umano sia di riconoscere, nella lingua, le testimo-
nianze delle vicende storiche e culturali; · 

(*)Le finalità vengono presentate distinguendo i tre settori istituzionali delle 
abilitd linguistiche, della riflessione sulla lingua edell' educazione letteraria. Tale 
partizione e lordine che ne consegue non costituiscono indicazione di priorità 
intrinseca o di sequenza nella prassi didattica, la quale deve invece attuare una forte 
circolarità e una chiara interconnessione fra le attività di ciascun settore; 
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4. l'acquisizione di un metodo più rigoroso anche nell'analisi 
della lingua, in analogia con le esperienze che si compiono 
in altri campi disciplinari; 

c) nel settore dell'educazione letteraria: 
5. la maturazione, attraverso l'accostamento a testi di vario 

genere e significato e l'esperienza di analisi dirette condot-
te su di essi, di un interesse più specifico per le opere 
letterarie, che porti alla «scoperta» della letteratura come 
rappresentazione di sentimenti e situazioni universali in 
cui ciascuno possa riconoscersi e luogo in cui anche i 
gruppi sociali inscrivano e riconoscano le loro esperienze, 
aspirazioni e concezioni. 

Riferimenti generali 

L'insegnamento dell'italiano si colloca nel quadro più ampio 
dell'educazione linguistica, la quale coinvolge tutti i linguaggi, 
verbali e non verbali, e impegna tutte le discipline. La connessione 
fra i diversi linguaggi e la varietà dei contenuti e delle situazioni 
di apprendimento, a cui la pratica dei linguaggi va collegata, 
costituiscono punti di riferimento obbligati in ogni fase del 
percorso formativo. In particolare la lingua primaria, come stru-
mento fondamentale per l'elaborazione e l'espressione del pen-
siero e per l'ampliamento dell'intero patrimonio personale di 
esperienze e di cultura, si offre come terreno di intervento diretto 
a tutti gli insegnamenti. 

In tale contesto, l'insegnamento dell'italiano assume come 
oggetto specifico dell'azione educativa e come campo di acquisi-
zioni culturali i processi di produzione e comprensione in questa 
lingua, facendosi speciale carico di farne emergere la varietà di 
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caratteri e di funzioni. In tale azione esso trova particolari attinen-
ze con gli altri insegnamenti linguistici. 

Si segnala in particolare che la civiltà contemporanea ha 
accresciuto il suo interesse per il linguaggio, del quale vengono 
messi sempre più in evidenza le connessioni con i processi di 
sviluppo cognitivo e con il formarsi di una coscienza etnica e 
culturale e il nesso indissolubile con i contenuti del sapere. Il 
linguaggio stesso, e in special modo la lingua primaria, diventano 
perciò oggetto centrale di osservazione riflessa, anche in funzione 
propedeutica nei riguardi di altre direzioni di studio, come quelle 
della logica, della matematica, della filosofia. 

L'osservazione della lingua si riconosce oggi percorso obbli-
gato anche per l'approccio ai testi letterari, nei quali il mezzo 
linguistico esprime al massimo le sue potenzialità. 

OBIETTIVI DI APPRENDIMENTO 

Gli obiettivi, indicati secondo i settori istituzionali della 
disciplina, si riferiscono a capacità che lo studente deve dimostra-
re di aver acquisito al termine del biennio. 

ABILITÀ LINGUISTICHE 

Comunicazione orale 
a) Ricezione (ascolto) 

Lo studente, superando il livello della comprensione globale 
e generica dei discorsi altrui, deve saper: 

1. individuare nel discorso altrui i nuclei concettuali e I' organiz-
zazione testuale, specialmente nelle esposizioni argomentate; 
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2. evincere con chiarezza il punto di vista e le finalità dell' emit-
tente. 

b) Produzione (parlato). 
Lo studente, superando il livello dell'esposizione casualmen-

te sequenziale e indifferenziata, deve saper: 
3. pianificare e organizzare il proprio discorso, tenendo conto 

delle caratteristiche del destinatario, delle diverse situazioni 
comunicative, delle diverse finalità del messaggio e del tempo 
disponibile; 

4. regolare con consapevolezza il registro linguistico (usi forma-
li e infonnali), i tratti prosodici (intonazione, volume di voce, 
ritmo) e gli elementi che conferiscono efficacia al discorso. 

Gli obiettivi indicati riguardano anche la comunicazione a 
distanza attraverso mezzi fonici e fonico-visivi, nella quale l'uso 
orale ha assunto aspetti particolari e svolge funzioni culturali e 
sociali nuove. 

Lettura 

Nella pratica della lettura, tenuto conto delle diverse modalità 
e funzioni che caratterizzano la lettura silenziosa e quella a voce, 
si segnalano separatamente due ordini di obiettivi. 

Nella lettura silenziosa lo studente deve sapere: 
5. compiere letture diversificate, nel metodo e nei tempi, in 

rapporto a scopi diversi, quali la ricerca di dati e informazioni, 
la sommaria esplorazione, la comprensione globale, la com-
prensione approfondita, l' uso del testo per le attività di studio; 

6. condurre l'analisi e l'interpretazione dei testi, sapendo: 
6.1. individuare le strutture e le convenzioni proprie dei 

diversi tipi di testo; 
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6.2. usare le proprie conoscenze per compiere inferenze; 
6.3. integrare le informazioni del testo con quelle fornite da 

altre fonti. 

Nella lettura a voce lo studente deve sapere: 
7. rendere l'esecuzione funzionale alla situazione, regolando gli 

aspetti fonici, prosodici e di direzione comunicativa. 

Scrittura 

Nella pratica della scrittura lo studente deve raggiungere: 
i . una adeguata consapevolezza e capacità di controllo delle 

differenze tra formulazione orale e formulazione ·scritta del 
pensiero con particolare riferimento ai rapporti tra fatti proso-
dici e punteggiatura, tra sintassi ellittica e sintassi esplicita, tra 
lessico comune e lessico preciso o tecnico; 

9. la capacità di realizzare forme di scrittura diverse in rapporto 
all'uso, alle funzioni e alle situazioni comunicative, distin-
guendo tra scritture più strumentali e di uso personale e 
scritture di più ampia diffusione e di diversa funzione, che 
richiedono più attenta pianificazione; 

10, la consapevolezza della flessibilità del progetto di scrittura e 
la conseguente capacità di modificarlo quando occorra; 

11. la capacità di utilizzare intelligentemente e correttamente infor-
mazioni, stimoli e modelli di scrittura, ricavati da altri testi. 

RIFLESSIONE SULLA LINGUA 

Gli obiettivi della riflessione sulla lingua si rapportano a 
finalità sia applicative, sia cognitive. Lo studente deve saper: 
12. analizzare con metodi di adeguato rigore scientifico la lingua, 

sapendo collegare i fenomeni dei vari livelli del sistema e 



24 Italiano 

istituendo confronti tra alcuni elementi fondamentali della 
lingua italiana e quelli di altre lingue studiate o note, compresi 
i dialetti; 

13. riconoscere la diversa utilizzazione che hanno le stesse strut-
ture linguistiche in diversi tipi di testo; 

14. cogliere linterrelazione tra i contenuti del pensiero e le forme 
linguistiche; 

15. istituire rapporti tra l'ambito delle lingue verbali, i linguaggi 
formalizzati, quali quelli della matematica, della logica e delle 

1 tecnologie dell'informazione, e le realizzazioni nei linguaggi 
visivi; 

16. cogliere il rapporto tra le tradizioni linguistiche, le tradizioni 
culturali e le vicende della società, rilevando gli aspetti della 
storicità della lingua e della varietà linguistica nello spazio 
geografico. 

EDUCAZIONE LE'ITERARIA 

Lo studente deve saper: 
17. riconoscere gli aspetti formali del testo letterario nelle sue 

varie realizzazioni, rilevando la funzione che in esso assumo-
no l'ordine interno di costruzione, le scelte linguistiche e, in 
particolare nella poesia, i tratti ritmici e prosodici e la stessa 
configurazione grafica: 

18. cogliere in termini essenziali, attraverso elementi del linguag-
gio e riferimenti di contenuto, il rapporto tra l'opera letteraria 
e il contesto culturale e storico generale in cui essa si situa; 

19. fornire, sulla base degli elementi testuali e contestuali rilevati, 
un'interpretazione complessiva e metodologicamente fonda-
ta del testo; 
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20. formulare giudizi motivati che esplicitino il rapporto tra il 
messaggio dell'opera e l'esperienza culturale e la sensibilità 
estetica del lettore. 

CONTENUTI 

ABILITÀ LINGUISTICHE 

Lo sviluppo delle abilità linguistiche trova i suoi contenuti 
nelle specifiche attività che lo studente deve svolgere sulla base di 
motivazioni e spunti concreti. 

Per la ricezione e la produzione orale tali attività sono: 
- la pratica dei diversi generi di scambio comunicativo, quali: la 

conversazione, la discussione, il dibattito, l'intervista, l' espo-
sizione libera o sulla base di appunti e scalette; 

- rilevamenti e registrazioni della produzione, di altri e degli 
studenti stessi in situazioni extrascolastiche, anche attraverso 
i mezzi radiofonici e televisivi; 

- l'utilizzazione consapevole delle caratteristiche strutturali e 
testuali del parlato, che lo rendono funzionale alla particolare 
modalità comunicativa e lo differenziano dall'uso scritto. 

Per la lettura i contenuti fanno riferimento sia all'ulteriore 
necessario sviluppo dell'abilità specifica, sia al soddisfacimento 

· dei bisogni di cultura e di partecipazione alla vita sociale presenti 
nello studente. Le attività di analisi e comprensione dei testi 
devono: 
- riguardare un'ampia varietà di testi, riferibili a tipologie e 

tematiche diverse: da testi espositivi e informativi a testi 
argomentativi, da testi scientifici e tecnici a testi letterari; 
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- portare a individuare i caratteri specifici della testualità e il 
loro vario manifestarsi nelle diverse forme di testo; 

- realizzarsi anche in letture strumentali, eseguite in situazioni 
di uso concreto (a fini di studio, per preparare dibattiti, 
relazioni, etc.). 

Per la scelta e le attività riguardanti i testi propriamente 
letterari si rinvia a quanto è detto nel paragrafo sull'educazione 
letteraria. 

Per la scrittura le attività consistono nella produzione di vari 
tipi di testo, allo scopo di accostarsi alle utilizzazioni e alle finalità 
che la scrittura trova nella vita reale e che possono essere cosl 
indicate: 
- dare, registrare e chiedere informazioni, in fonne testuali quali 

appunti di lezioni e di conferenze, verbali di discussione, 
annunci e comunicazioni di carattere privato o pubblico, etc.; 

- dare istruzioni per eseguire operazioni o regolare attività; 
- descrivere in tennini oggettivi o soggettivi luoghi, oggetti, 

persone, eventi; 
- sviluppare argomentazioni su tema dato, secondo istruzioni 

, compositive indicate; 
- trasferire contenuti di testi in altra forma, mediante parafrasi, 

riscritture, riassunti di varia dimensione e secondo prospettive 
diverse; 

- interpretare e commentare testi, redigendo recensioni di libri, 
film, spettacoli, note esplicative e osservazioni valutative a 
margine di testi; . 

- rielaborare in modo creativo esperienze personali, informa-
zioni oggettive ed elementi fantastici, in fonna di diari, dialo-
ghi, racconti, sceneggiature, etc. 
Sono altresl contenuto specifico della didattica della scrittura, 

per ogni forma da praticare, tutti gli aspetti, le fasi e le tecniche del 
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processo di composizione, riguardanti l'ideazione, l'ordine di 
costruzione e la graduale definizione formale del testo (articola-
zione, correttezza e registro della lingua, ampiezza, impostazione 
grafica) in rapporto alla sua funzione e destinazione, nonché al 
tempo di elaborazione. 

Le varie forme di produzione scritta vanno il più possibile 
riferite alle attività scolastiche, affinché tale pratica non abbia 
puro carattere di esercizio fine a se stesso. 

RIFLESSIONE SULLA LINGUA 

I contenuti della riflessione sono dati dalla materia relativa ai 
processi di comunicaii.one e al funzionamento del sistema della 
lingua. Tale quadro, parzialmente già noto allo studente, deve ora 
acquistare decisiva chiarezza e completezza e perciò deve ricom-
prendere tutti i principali nuclei tematici. Diventano argomenti di 
particolare ò nuova trattazione: 
- le caratteristiche fondamentali di un testo (unità, completezza, 

coerenza, coesione che ne realizzano l'informatività) e le sue 
possibili articolazioni, sia nelle forme dell'oralità, sia in quelle 
della scrittura; 

- la varietà dei tipi di testo («tipologia dei testi»), che conduce 
ad esaminare il rapporto tra la forma del testo e il suo 
contenuto; 

- gli aspetti retorici, legati particolarmente a valori semantici, 
nei diversi usi della lingua; 

· - le implicazioni principali del rapporto tra semantica e sintassi 
nella struttura della frase: legami tra i costituenti, reggenze, 
concordanze modali, temporali e aspettuali dei verbi; 

- punti fondamentali nella vicenda storica della lingua italiana, 
dalle sue origini latine ad oggi, e dei suoi rapporti con i dialetti 
e con altre lingue; 
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- le varietà sociali e funzionali della lingua (standard scritto, uso 
medio, usi regionali, linguaggi settoriali) anche in relazione 
alle esperienze presenti negli studenti. 

EDUCAZIONE LETIERARIA 

L'educazione letteraria trova i suoi contenuti nella diretta 
lettura ed analisi dei testi letterari, affiancata da una conoscenza 
essenziale delle istituzioni (modelli tematici e formali, procedi-
m~nti retorici, circuiti sociali e culturali) che ne regolano la 
produzione e da iniziali esperienze di contestualizzazione dei 
testi.L'analisi di tali testi permette di rilevare anche le inesauribili 
risorse della lingua e offre occasione privilegiata per lo sviluppo 
di abilità linguistiche generali. 

La scelta dei testi deve tener conto sia degli interessi e delle 
motivazioni culturali degli studenti, sia di obiettivi più ampi e 
organici dell'educazione letteraria, dei quali si fa interprete il 
docente in base alla programmazione. Mediante tale scelta si deve 
proporre un orizzonte abbastanza largo di cultura, senza pregiu-
diziali restrizioni di tempo, di spazio e di genere, e quindi tenendo 
conto dei seguenti criteri: 
- accanto ad opere di epoche relativamente recenti e più affini 

con la cultura degli studenti, non devono mancare adeguati 
contatti con testimonianze di altre epoche, anche antiche, per 
attingere a motivi culturali profondi (memoria di miti e di 
figure, luoghi ed eventi emblematici); . 

- la prevedibile maggiore presenza di opere letterarie italiane 
non deve ridurre eccessivamente la presenza delle altre culture 
europee ed extraeuropee. Per il panorama italiano non deve 
mancare l'interesse per quanto è stato prodotto dalla nostra 
cultura anche in altre lingue (latino, dialetti, altri idiomi) e a tal 
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fine si possono utilizzare buone traduzioni affiancate agli 
originali; 

- occorre attingere alla varietà di forme e generi della produzio-
ne letteraria, poiché questa si configura come in un sistema 
dotato d\ proprie istituzioni portatrici di significato; va dato il 
dovuto spazio alla poesia, nella quale anche la funzione 
creativa della lingua trova la sua massima espressione. 

Una lettura varia e articolata di testi letterari richiede anzitutto 
il ricorso ad adeguate scelte antologiche, come terreno di eserci-
tazione intensiva delle competenze letterarie ed occasione e 
stimolo alla scoperta di opere intere. La scelta dei testi deve essere 
organizzata in modo significativo mediante raggruppamenti e 
percorsi, al fine di far rilevare la persistenza e l'evolversi di temi, 
motivi e forme nel tempo, nelle diverse culture e nei vari tipi di 
ràppresentazione. 

La lettura di opere intere costituisce scopo fondamentale 
· dell'educazione letteraria. Quanto alla loro dimensione, la scelta 
deve essere tale da consentire per ogni anno, d'obbligo, sia la 
lettura colletti va e guidata di almeno un'opera narrati va intera, sia 
la lettura più rapida e individuale di altre opere. Circa i loro 
requisiti di qualità, si deve tenere responsabilmente conto dei 
seguenti criteri, che sono tra loro interconnessi: 
- la riconosciuta dignità letteraria delle opere; 
- la significatività tematica, in rapporto agli interessi presenti ed 

educabili negli studenti; 
- le caratteristiche formali e gli aspetti linguistico-espressivi, in 

relazione alle possibilità di accesso iniziale e a quelle di 
crescita e di affinamento della comprensione. 

Si pone altresl l'esigenza di accostare lo studente anche alle 
espressioni letterarie di maggiore rilievo per valore artistico e per 
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il contributo dato al patrimonio di memorie e di figure simboliche 
della collettività. In tale ambito, la lettura dei «Promessi Sposi» è 
tradizionalmente presente in questa fascia scolastica per il ruolo 
svolto dal romanzo nelle vicende della letteratura italiana moder-
na e per ragioni di prima accessibilità della forma e di varietà e 
ricchezza di temi. La lettura di questa, come di altre opere di 
particolare ampiezza e complessi vità, non va condotta né in modo 
estensivo e globale (tanto meno per riassunti) per giungere ad un 
generico inquadramento di contenuto, né perseguendo il disegno 
di una pien~ contestualizzazione storico-culturale, obiettivo pro-
prio di una fase più matura: tale lettura deve seguire opportuna-
mente itinerari selettivi che mettano in evidenza aspetti significa-
tivi dell'opera e integrarsi nelle altre esperienze di lettura e di 
educazione letteraria proprie del biennio. 

INDICAZIONI SPECIFICHE 

L'azione educativa da svolgere nel biennio, in ciascuno dei tre 
s~ttori in cui si articola la disciplina, costituisce una coerente 
continuazione di quella svolta nei precedenti gradi scolastici: essa 
ripropone in un nuovo ciclo gli stessi percorsi fondamentali della 
disciplina, con lo scopo non solo di consolidare i risultati già 
conseguiti dagli studenti, ma di far loro raggiungere livelli chia-
ramente più avanzati, in relazione alle accresciute capacità e ai 
maggiori bisogni della loro età. 

Per il raggiungimento degli obbiettivi indicati si richiede in 
ogni caso che preliminarmente si compia la verifica dei livelli di 
partenza nei vari ambiti di attività, rilevando in particolare: quali 
abitudini linguistiche il singolo studente abbia derivato dal suo 
contesto socio-culturale, quale grado di competenza abbia rag-
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giunto nella comprensione e nella produzione dei testi e nelle 
conoscenze metalinguistiche. 

1 Considerata la collocazione dell'insegnamento dell'italiano 
. nel quadro più ampio dell'educazione linguistica e la trasversalità 
che questa assume nell'intero processo formativo e di istruzione, 
in sede di programmazione collegiale vanno stabiliti concreti 
collegamenti con tutte le discipline, in termini di obiettivi comuni 
e di procedimenti operativi, per lo sviluppo delle capacità e delle 
conoscenze relative al linguaggio. Intese particolari vanno instau-
rate tra l'insegnamento dell'italiano e quello delle altre discipline 
linguistiche per gli obiettivi di apprendimento, i contenuti e i 
metodi che ne accomunano la didattica. 

Per quanto riguarda la distribuzione della materia nei due anni, 
si segnala che non sono stati proposti percorsi vincolanti: spetta 
alla programmazione indicare quali strategie adottare e quali 
itinerari seguire per garantire la gradualità, l'organicità e la 

· produttività dell'azione didattica. Spetta parimenti al docente 
stabilire raccordi e connessioni tra le singole attività, per evitarne 
la rigida separazione e per non frammentare gli apprendimenti. 

ABILITÀ LINGUISTICHE 

Tutte le attività per lo sviluppo delle abilità linguistiche, sia 
orali che scritte, vanno specificamente previste e programmate. A 
tale scopo vanno pienamente utilizzate l'interazione comunicati-
va in classe e le attività di studio, in quanto occasioni concrete per 
un esercizio finalizzato delle abilità. 

Riguardo alla comunicazione orale, è necessario che il docente 
faccia emergere l'importanza che in questa hanno i vari fattori 
situazionali, facendone oggetto di osservazione e guidando i com-



32 Italiano 

portamenti degli studenti nelle diverse forme di scambio comunica-
tivo. Tutti i componenti della classe vanno coinvolti in tali scambi. 
È particolarmente importante utilizzare la cosiddetta interrogazione 
innanzitutto come occasione per l'esercizio dell'esposizione orale, 
distinguendo perciò tale aspetto dal fine della valutazione. 

Si richiama l'attenzione sul fatto che, nell'uso orale, il com-
portamento comunicativo e linguistico tenuto dai docenti nello 
svolgimento delle attività didattiche costituisce la fonte e il 
II\odello più diretto per gli studenti. 

Nella pratica della lettura è essenziale attivare le diverse 
strategie e modalità, alternandole e sottolineandone i diversi 
caratteri, e accertarsi che lo studente acquisisca la capacità auto-
noma di applicare tali modalità alle diverse tipologie dei testi e alle 
finalità della lettura. 

Si segnala che è particolarmente utile avviare gli studenti a 
frequentare strutture e luoghi (biblioteche, librerie, archivi e 
simili) che favoriscono la lettura come attività autonoma e per-
mettono anche di soddisfare interessi personali. 

Per quanto riguarda la scrittura si sottolinea che le tecniche di 
produzione sono soggetto di insegnamento esplicito e che pertan-
to occorre mettere al centro dell'attenzione didattica il complesso 
di fasi e di operazioni attraverso le quali il testo prende forma 
definitiva e adeguata agli scopi comunicativi. Anche la correzione 
dei testi prodotti va considerata come parte del processo di 
addestramento alla scrittura e a tal fine lo studente deve essere 
educato altresl all'autocorrezione. 

Ai fini della valutazione vanno considerati tutti gli aspetti del 
processo di scrittura sopra indicati, e perciò negli elaborati vanno 
verificate sia la presenza di informazioni, conoscenze ed elabora-
zioni personali, sia la correttezza formale, sia la rispondenza alle . \ . . . . . . 1struz1om compositive Impartite. 
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RIFLESSIONE SULLA LINGUA 

La'riflessione sulla lingua, nelle sue molteplici direzioni, non 
va concepita a fini meramente normativi o sussidiari all'uso, ma 
va invece rivalutata come fondamentale forma di indagine sul 
rapporto fra i contenuti di pensiero e le forme linguistiche e sulla 
realtà della comunicazione. Tale attività deve ora mettere a frutto 
le maggiori capacità di astrazione e le potenzialità di pensiero 
ipotetico-deduttivo dello studente, perché l'analisi della lingua 
sia anche sede e occasione per accostarsi a problemi più generali 
riguardanti i processi di conoscenza e di simbolizzazione affron-
tati in altri campi disciplinari, compreso, in prospettiva, quello 
della filosofia. 

1 Sotto il profilo del metodo è necessario porre come oggetto 
concreto di osservazione il sistema linguistico, attraverso itinerari 
ordinati e collegamenti con l'uso, evitando il prevalere di esposi-
zioni di teorie e lassunzione rigida di un unico modello. 

È indispensabile altresl confrontare e raccordare metodi e 
terminologie con quanto si apprende nella scuola media e nell'in-
segnamento delle altre lingue. 

EDUCAZIONE LEITERARIA 

La lettura e l'interpretazione dei testi letterari si fondano 
·prioritariamente sull'analisi diretta delle forme del testo. Bisogna 
pertanto educare lo studente a cogliere una parte essenziale del 
significato del testo osservandone concretamente la lingua nei 
suoi diversi livelli e gli altri aspetti formali. Nel condurre tale 
analisi sono da evitare sia I' esposizione di teorie fine a se stesse, 
sia gli eccessi di tecnicismo che la condurrebbero ad operazione 
meccanica. 
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È altresl necessario collocare l'opera nel suo contesto, ossia 
«storicizzarla», senza tuttavia ricorrere ad inquadramenti storio-
grafici ingombranti. Partendo dai segnali interni all'opera stessa, 
vanno introdotti riferimenti alla personalità e ad altre opere 
dell'autore e sviluppati essenziali confronti con altre testimonian-
ze coeve e di altra epoca, nonché con la cultura e le esperienze 
proprie del lettore e del suo tempo. 

Per le opere in traduzione risulta molto utile mettere a confron-
to diverse traduzioni di uno stesso originale, specialmente se 
questo è in una lingua nota allo studente. 

L'esperienza sui testi letterari si avvantaggia e si arricchisce 
notevolmente tramite opportuni collegamenti e raffronti con 
manifestazioni artistiche di altro tipo, quali quelle figurative, 
musicali e filmiche: vengono così in evidenza le analogie e 
differenze e i reciproci apporti di forme, temi e rappresentazioni 
simboliche. 



FINALITÀ SPECIFICHE 

L'insegnamento di Storia è finaliz:zato a promuovere e a sviluppare: 
l. la capacità di recuperare la memoria del passato in quanto tale; 
2. la capacità di orientarsi nella complessità del presente; 
3.1' apertura verso le problematiche della pacifica convivenza tra 

i popoli, della solidarietà e del rispetto reciproco; 
4.1' ampliamento del proprio orizzonte culturale attraverso la 

conoscen:za di culture diverse; 
5. la capacità di riflettere, alla luce dell'esperienza acquisita con 

lo studio di società del passato, sulla trama di relazioni sociali, 
politiche, etc. nella quale si è inseriti; 

6. la capacità di razionalizzare il senso del tempo e dello spazio; 
7. la consapevolezza della necessità di selezionare e valutare 

criticamente le testimonianze. 

OBIETTM DI APPRENDIMENTO 

Alla fine del biennio lo studente deve dimostrare di sapere: 
1. esporre in forma chiara e coerente fatti e problemi relativi agli 

eventi storici studiati; 
2. usare con proprietà alcuni fondamentali termini e concetti 

propri del linguaggio storiografico (ad esempio, cambiamen-
to, cesura, ciclo, congiuntura, continuità, decadenza, progres-
so, restaurazione, rivoluzione, sottosviluppo, sviluppo); 

3. distinguere i molteplici aspetti di un evento e l'incidenza in 
esso dei diversi soggetti storici (individui, gruppi sociali, etc.); 
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4. interpretare e valutare, in casi semplici, le testimonianze 
utilizzate, distinguere in esse fatti, ragioni, opinioni e pregiu-
dizi, individuare inconsistenze e incoerenze, etc.; 

5. confrontare, in casi semplici, le differenti interpretazioni che 
gli storici danno di un medesimo fatto o fenomeno, in riferi-
mento anche alle fonti usate; 

6. ricostruire le concessioni sincroniche e gli sviluppi diacronici 
riferiti ad un determinato problema storico studiato. 

STORIA CONTEMPORANEA 

PRIMO ANNO 

1. L'eredità del secolo XVIII e delle rivoluzioni 

a) Modificazioni nelle strutture demografiche e produttive. 
b) Impatto delle rivoluzioni industriali inglese, americana e 

francese sulle relazioni fra gli stati e sul rapporto cittadini-
istituzioni. 

2. 1815-1870 
2.1. Dinamiche politiche internazionali 

a) L'assetto politico internazionale stabilito a Vienna e 
le sue crisi in rapporto alle vicende di politica interna 
e alle dinamiche economiche dei singoli stati. 

b) Trasformazioni della carta geopolitica europea ed 
extraeuropea: affermazione dei liberali in FranCia e in 
Inghilterra e crisi della Santa Alleanza. Indipendenza 
dell'America Latina. La formazione degli stati nazio-
nali, con particolare riguardo all'Italia e alla Germa-
nia, nelle dinamiche dei rapporti internazionali. Gli 
imperi coloniali britannico, francese e russo in Africa 
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e in Asia. Gli Stati Uniti: la frontiera e la conquista 
dell'ovest. 

2.2. Dinamiche politiche interne 
a) Modelli di stato, trasformazioni istituzionali e ammi-

nistrative, partecipazione politica, forme di rappre-
sentanza. 

b) Correnti ideali e movimenti politici. 
c) Istruzione, stampa e opinione pubblica. 
d) Correnti politico culturali in Italia dagli inizi del 

Risorgimento al governo della Destra Storica. I pro-
blemi dello stato unitario: rapporto Stato-Chiesa, le 
scelte costituzionali, amministrative, economiche e 
le loro conseguenze. 

\ 2.3. Dinamiche economiche 
a) L'industrializzazione: consolidamento in Inghilterra 

e sua diffusione in alcuni paesi occidentali. Nuovi 
mezzi di trasporto e nuove rotte. Graduale unificazio-
ne del mercato mobiliare e centralità inglese. 

b) Conseguenze socio-economiche e ambientali della 
prima rivoluzione industriale: sviluppo e sottosvilup-
po come problemi interni agli stati e come elemento 
di differenziazione fra stati diversi. Questione socia-
le. Urbanesimo e trasformazioni dell'organizzazione 
del territorio. 

c) Conseguenze socio-politiche della prima rivoluzione 
·industriale: i nuovi soggetti storici (imprenditori e 
proletariato industriale). Il movimento operaio. 

3.1870-1914 
3.1. Dinamiche politiche internazionali 

a) Il concetto di imperialismo e le sue interpretazioni. 
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b) Gli imperi coloniali e le nuove modificazioni della 
carta geopolitica mondiale. Origine del Co mm on we-
alth britannico. Crisi dell'impero ottomano. 

c) Conseguenze dell'imperialismo nelle relazioni inter-
nazionali delle grandi potenze europee: l'affermarsi 
dei nazionalismi. Alleanze e loro modificazioni in 
conseguenza dell'acuirsi delle tensioni politiche in-
ternazionali. 

d) Reazioni all'egemonia europea nei paesi extraeuro-
·pei, in particolare in Cina e in Giappone. 

e) L'Italia: la politica estera; la politica coloniale. 
3.2. Dinamiche economiche 

a) La «Grande depressione»; la seconda rivoluzione 
industriale; le modificazioni nell'agricoltura. 

b) Le conseguenze socio-economiche: il protezionismo, 
la conquista dei nuovi mercati e 1' imperialismo; l' in-
cremento demografico; le grandi migrazioni interna-
zionali; sviluppo e sottosviluppo nell'età della II 
rivoluzione industriale. 

c) Interazioni tra economia e fenomeni socio-culturali: 
scienza e tecnica; istruzione e sviluppo. 

d) L'industrializzazione in Italia e le sue conseguenze: la 
questione meridionale; la crisi agraria; 1' emigrazione. 

3.3 Dinamiche politiche interne 
a) Nuove forme di pressione e rivendicazione de~ diritti 

sociali: sviluppo dei sindacati e di altri movimenti 
(per es., il femminismo); nascita dei partiti di massa; 
intervento delle chiese nella vita sociale e politica. 

b) Conseguente modifica del rapporto stato-cittadini nei 
vari stati europei: l'allargamento del suffragio; l'in-
tervento in campo socio-assistenziale. 
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c) Movimenti di opinione e affermazione di nuove ideo-
logie politiche: l'internazionalismo socialista; il nuo-
vo nazionalismo; origini del razzismo. Modificazioni 
nella mentalità e nella cultura; affermazione e crisi 
dell'idea di «progresso». 

d) Movimenti, correnti politico-culturali, forme di pres-
sione e istituzioni in Italia fra il governo della Sinistra 
e la prima guerra mondiale. 

4.1914-1918: La prima guerra mondiale 
a) Cause remote e prossime. Gli schieramenti di partenza. 
b) Fasi essenziali del conflitto. La svolta provocata dall'in-

tervento degli Stati Uniti e dalla rivoluzione russa. Esito 
della guerra. 

c) L'Italia dalla neutralità alla guerra. 
d) Novìtà della I guerra mondiale: carattere mondiale e di 

massa; le nuove tecnologie; espansione dell'intervento 
dello stato nei confronti dell'economia e della società. 

SECONDO ANNO 

1.1918-1939 
1.1. Dinamiche politiche internazionali 

a) La conferenza per la pace del 1918 e i progetti di un 
nuovo ordine internazionale. I 14 punti di Wilson. La 
Società delle nazioni. 

b) I trattati di pace e i problemi aperti. Spinta alla 
revisione dei trattati nei paesi vinti. 

c) La sconfitta di Wilson e l'isolazionismo americano. 
La svolta degli anni 30. Il fascismo come fenomeno 
intérnazionale. Le origini della seconda guerra mon-
diale. 
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1.2. Dinamiche politiche interne 
a) Crisi del dopoguerra: incidenza del modello sovieti-

co sui movimenti operai nei vari paesi; tensioni 
sociali, tentativi rivoluzionari e loro sconfitta. L' emer-
gere di ideologie e movimenti controrivoluzionari. 

b) Crisi del dopoguerra in Italia: movimenti sociali, 
partiti politici; crisi dello stato liberale. Il fascismo da 
movimento a partito, a regime. 

c) Sistemi democratici e sistemi totalitari. La Germania 
dalla repubblica di Weimar al nazismo. La Russia 
dalla NEP allo stalinismo. 

d) L'organizzazione del consenso nella società di massa. 
e) L'atteggiamento verso il dissenso: i mass-media; 

tolleranza, discriminazione, persecuzione delle op-
posizioni e delle minoranze etniche; i campi di con-
centramento sovietici; i lager nazisti. 

1.3. Dinamiche economiche 
a) Nuove forme di interdipendenza economica: crisi e 

ripresa post-bellica. Crisi del 1929 e sua diffusione 
'internazionale. Alcune «risposte» alla crisi. Il New 
Deal americano. Le socialdemocrazie scandinave. 

b) La Russia post rivoluzionaria: dal «Comunismo di 
guerra» ai piani quinquennali: collettivizzazione del-
1' agricoltura e sviluppo dell'industria pesante. 

c) L'economia italiana. 

2.1939-1945: La seconda guerra mondiale 
a) Cause remote e prossime. 
b) Gli schieramenti iniziali e le loro modificazioni, fatti 

essenziali ed esito finale. Costo umano ed economico della 
guerra. 
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c) Carattere di novità della II guerra mondiale: estensione 
· mondiale della guerra. Il coinvolgimento delle popolazio-
ni civili. Le ideologie in conflitto. Esasperazione del-
l'ideologia razzista: l'olocausto. La resistenza come feno-
meno internazionale. Uso bellico dell'energia nucleare. 

d) Modificazioni nella politica interna degli stati: aumento 
del potere dell'esecutivo anche nei paesi democratici. La 
censura; l'uso della propaganda e dei mass-media. 

e) Espansione dell'intervento pubblico sull'economia per lo 
sforzo bellico. 

f) I rapporti fra i paesi alleati durante il conflitto. I progetti 
per il dopoguerra: la Carta Atlantica; la nascita dell'ONU; 
le conferenze di Y alta e di Potsdam. 

' g) L'Italia in guerra. L'antifascismo e la crisi del fascismo. 
La resistenza. Le vicende italiane fra il 1943 e la fine del 
conflitto. 

3.1945-1989 

3.1. Dinamiche politiche internazionali 
a) La nuova carta geopolitica d'Europa. La decoloniz-

zazione. 
b) Conseguenze politiche dell'energia atomica. Il nuo-

vo assetto della politica internazionale. Il bipolari-
smo e l'equilibrio del terrore. 

c) Crisi regionali e loro riflessi nei rapporti fra le grandi 
potenze: la nascita dello stato di Israele e la questione 
palestinese, la Corea, il Vietnam, l' Afganistan. 

d) Nuovi poli di aggregazione internazionale: il proces-
so dell'unificazione europea; il movimento dei paesi 
non allineati; la lega araba. 

e) La svolta del 1989 e la fine del bipolarismo. 
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3.2. Dinamiche economiche 
a) Le grandi trasformazioni nell'agricoltura, nell' indu-

stria e nel settore terziario. Scienza e nuove tecnolo-
gie. Le conquiste spaziali. Interdipendenza planetaria 
delle economie nazionali. 

b) Modelli di economia: economie di mercato, pianifi-
cate e miste. 

c) Ripresa economica europea: la ricostruzione e il 
piano Marshall; le fasi di espansione prima e dopo la 
crisi petrolifera. 

d) Fasi e caratteristiche dello sviluppo italiano. 
e) Lo sviluppo del Giappone e di altri paesi déll' Asia 

orientale. 
f) Organizzazioni economiche internazionali e sovra-

nazionali di iniziativa governativa (CEE, OPEC, 
COMECON) e privata (le multinazionali). 

g) Sviluppo e sottosviluppo: neocapitalismo e neocolo-
nialismo, terzo e quarto mondo, nuove grandi migra-
zioni internazionali. 

h) Il problema della gestione delle risorse mondiali: 
questione ambientale, esplosione demografica e li-
miti dello sviluppo. 

3.3. Dinamiche politiche interne 
a) I grandi modelli politico-ideologici (Stati Uniti, Gran 

Bretagna, Russia, Cina) con particolare riferimento 
alle forme di rappresentanza e di organizzazione del 
consenso, alla politica socio-assistenziale e alle for-
me di integrazione etnica. 

b) Azione dei grandi modelli sulle vicende di almeno un 
paese appartenente alle diverse aree di influenza: 
democrazie occidentali, democrazie popolari, repub-
bliche latino-americane, nuovi stati del terzo mondo. 
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c) Le religioni di fronte ai processi di modernizzazione: 
il Concilio Vaticano II; il risveglio islamico. I fonda-
mentalismi religiosi. 

d) Società di massa, nuovi consumi, mass media. I nuovi 
soggetti storico sociali: ecologisti, pacificisti, federa-
listi, donne, giovani. 

e) L'Italia nel II dopoguerra: la Repubblica; la nuova 
Costituzione; correnti politiche e d'opinione, movi-
menti e governi. 

Note generali 

1. Il programma di storia contemporanea, predisposto per i 
corsi non quinquennali, individua le radici che alcuni dei 
massimiproblemi del mondo attuale hanno nella storia degli 
ultimi due secoli. Gli argomenti riguardano diversi ambienti 
spaziali (nazionali, sovranazionali, planetari), nella ricerca 
di un equilibrio fra l'esigenza di sottolineare il carattere di 
crescente planetarizzazione proprio della storia contempora-
nea e l'esigenza di salvaguardare un'informazione appro-
priata soprattutto sulla storia italiana, con particolare ri-
guardo agli aspetti politico-istituzionali. 

2. Il programma è suddiviso in punti, sottopunti e temi. 
3. Il primo punto del primo anno recupera il quadro informativo 

sulle grandi trasformazioni che concludono la storia moderna 
e aprono la contemporanea. I punti successivi, corrispondenti 
ai periodi nei quali si suole suddividere la storia contempora-
nea (1815-1870; 1870-1914; 1918-1939; 1945-1989) sono 
articolati in sottopunti che rispecchiano tre aspetti fondamen-
tali dello sviluppo storico complessivo (dinamiche di politica 
internazionale, dinamiche di politica interna, dinamiche eco-
nomiche). Entrambi gli anni prevedono un punto, relativo a 
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ciascuna delle due guerre mondiali, nel quale invece i tre 
aspetti sono affrontati contestualmente. Ciò consente di vede-
re in essi l'esito di processi precedenti ad un tempo economici, 
politici, sociali e culturali e la svolta che produce conseguen-
ze di non breve durata in tutti i campi suaccennati. All'interno 
dei diversi punti sono elencati, con lettere dell'alfabeto, i temi 
ritenuti essenziali alla loro illustrazione, che ovviamente 
possono essere svolti a livelli di approfondimento molto vario. 

4. Spetta al docente scegliere i temi da presentare a titolo di 
semplice informazione e i temi da approfondire. Si può privi-
legiare uno dei tre aspetti, senza tuttavia trascurare gli altri, 
oppure intrecciare i sottopunti relativi ad un periodo più 
limitato secondo il modello proposto per le due guerre mon-
diali. 

INDICAZIONI SPECIFICHE 

La presentazione dei tratti salienti delle culture e delle civiltà 
che nel tempo si sono susseguite o nel tempo· sono coesistite e 
coesistono, consente allo studente di arrivare a riconoscerne e ad 
apprezzarne correttamente caratteri e valori, sapendo cogliere 
differenze e analogie che intercorrono tra di esse. Lo studente può 
essere portato a rendersi conto del fatto che lo studio della storia, 
non importa quanto remota, ben lungi dal comportare il rischio di 
una fuga dal presente, offre sussidi utili per una corretta lettura di 
esso, se non altro nel senso di predisporre ad accettare il diverso. 
È anche opportuno far capire che il privilegio accordato alla 
civiltà classica nella storia del mondo antico e alla civiltà europea 
nella storia contemporanea non hanno alcun sottinteso etnocentri-
co, ma mirano a consentire il riconoscimento della cultura di 
appartenenza come fatto prezioso di memoria collettiva, meglio 
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evidenziato proprio dal confronto con culture diverse nel tempo 
e nello spazio. 

Il confronto fra miti, leggende, diari, memoria, etc. da un lato 
e ricostruzioni storiche dall'altro, è importante per far capire che 
il carattere specifico della conoscenza storica risiede nel fatto di 
essere fondata sull'esame critico delle testimonianze. Bisogna 
distinguere il «racconto storico» dalle altre forme di narrazione, 
la cui attendibilità non è riscontrabile sulle fonti. È altresì neces-
sario distinguere nella trattazione di un fatto storico ben circo-
scritto il momento dell'accertamento dell'accaduto, il punto di 
vista dello storico narratore e le argomentazioni di cui questo si 
vale per coonestare la propria ricostruzione. 

Attraverso il confronto tra le diverse ricostruzioni di uno 
stesso fatto si può condurre lo studente a comprendere che tale 
diversità è riconducibile non solo ai differenti orientamenti meto-
dologici culturali e ideali o, più semplicemente, alle propensioni 
soggettive, spesso storicamente datate, degli storici, ma che in più 
casi essa riflette anche un ampliamento ed un approfondimento 
oggettivi delle conoscenze in materia. Perciò la possibile com-
prensenza di diverse e spesso anche contraddittorie interpretazio-
ni dello stesso fatto non è frutto di arbitrarietà, ma rispecchia la 
difficoltà insita nell'esercizio del «mestiere di storico» e non 
giustifica quindi l'insorgere di un atteggiamento di scetticismo 
nei confronti della possibilità di conoscere il passato anche più 
lontano e meno documentato e il passato anche più recente per il 
quale la documentazione diventa disponibile solo col trascorrere 
degli anni. Allo studente vanno presentate le ragioni che possono 
motivare la diversità delle opinioni fra gli storici. Esse sono da 
cercare sia nella varietà degli orientamenti metodologici culturali 
e ideali sia nel di verso peso che viene attribuito, a seeonda dei casi, 
all'una o all'altra categoria di testimonianze (ad esempio, alle 
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testimonianze archeologiche rispetto a quelle linguistiche, nella 
ricostruzione dei grandi movimenti migratori dell'antichità o, per 
la storia contemporanea, ai documenti riservati rispetto alla pub-
blicistica). 

Nella presentazione degli snodi fondamentali della storia (ad 
esempio, per quanto riguarda la storia antica e altomedievale, 
l'espansione di Roma in Occidente e in Oriente, o l'espansione 
arabo-musulmana nel bacino del Mediterraneo: per la storia 
contemporanea la formazione degli imperi coloniali o l'avvento 
dell'era nucleare) è necessario distinguere i diversi aspetti (poli-
tici, sociali, culturali, economici, religiosi, ambientali, etc.).di un 
evento storico complesso e le relazioni che intercorrono fra essi. 
Va messa in evidenza la diversa incidenza e l'interazione di 
distinti soggetti storici (gruppi sociali, singoli individui, etnie, 
nazioni, stati) nello svolgersi di avvenimenti di grande importan-

.za, anche utilizzando risultati e concetti derivati da altre scienze 
sociali, in particolare la geografia, il diritto e l'economia. 

Il linguaggio della storiografia attinge largamente e più di altre 
discipline al linguaggio comune, ma alcuni termini che esso usa 
(continuità, cesura, decadenza, etc.) hanno un significato tecnico 
specifico. Di questo linguaggio, che comprende concetti, espres-
sioni, descrizioni di mutamenti storici attraverso modelli (ad 
esempio, continuità, cesura, rivoluzione/restaurazione, decaden-
za/progresso, ciclo/congiuntura) lo studente deve essere guidato 
a servizi in modo corretto. Può risultare utile a tale scopo valoriz-
zare l'interrogazione, il dialogo, il confronto e la discussione in 
gruppo. 

Un punto importante dello studio della storia va certamente 
individuato ·nel saper cogliere le relazioni che intercorrono fra i 
diversi fenomeni storici ei tempi più o meno lunghi (lunga, media, 
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breve durata) in cui sono osservati. A questo proposito si può far 
nÒtare che la cronologia utilizzata per la storia politica non si 
adatta di per sé a tutti gli altri aspetti della vicenda umana (ad 
esempio, per la storia antica, la cronologia che scandisce le 
trasformazioni culturali avvenute in età preistorica è a maglie 
molto più larghe di quella che registra la successione delle varie 
civiltà protostoriche del vicino Oriente e la cronologia di queste 
ultime è molto più approssimativa di quella della guerra del 
Peloponneso) e che queste differenze non dipendono solo dallo 
stato delle fonti, ma anche dalla natura dei fatti studiati e dalla 
velocità maggiore o minore con cui avvengono i cambiamenti nei 
differenti campi (ad esempio, per la storia contemporanea, mentre 
la prima rivoluzione industriale si è estesa ai vari paesi europei in 
tempi diversi, i moti del' 48 hanno interessato vari paesi a distanza 
di giorni o di settimane). Analogamente, un altro punto importan-
te va individuato nel saper cogliere le relazioni che intercorrono 
fra i diversi fenomeni storici e gli spazi più o meno estesi (ambito 
locale, regionale, continentale) in cui sono analizzati. Per rendere 
evidente questa connessione è vantaggioso servirsi di sussidi 
cartografici, ricorrendo caso per caso a scale rappresentative 
diverse. 



FINALITÀ DELL'INSEGNAMENTO 

La matematica, parte rilevante del pensiero umano ed elemen-
to\ motore dello stesso pensiero filosofico, ha in ogni tempo 
operato su due fronti: da una parte si è rivolta a risolvere problemi 
ed a rispondere ai grandi interrogativi che man mano l'uomo si 
poneva sul significato della realtà che lo circonda; dall'altra, 
sviluppandosi autonomamente, ha posto affascinanti interrogati-
vi sulla portata, il significato e la consistenza delle sue stesse 
costruzioni culturali. 

Oggi queste due attività si sono ancor più accentuate e carat-
terizzate. La prima per la maggiore capacità di interpretazione e 
di previsione che la matematica ha acquistato nei riguardi dei 
fenomeni non solo naturali, ma anche economici e della vita 
sociale in genere, e che l'ha portata ad accogliere e a valorizzare, 
accanto ai tradizionali processi deduttivi, anche i processi indut-
tivi. La seconda per lo sviluppo del processo di formalizzazione 
che ha trovato nella logica e nell'informatica uri riscontro signi-
ficativo. Sono due spinte divergenti, ma che determinano con il 
loro mutuo influenzarsi, il progresso del pensiero matematico. 

Coerentemente con questo processo l'insegnamento della 
matematica si è sempre estrinsecato e continua ad esplicitarsi in 
due distinte direzioni: a «leggere il libro della natura>> ed a 
matematizzare la realtà esterna da una parte, a simboleggiare e a 
formalizzare, attraverso la costruzione di modelli interpretativi, i 
ptopri strumenti di lettura dall'altra, direzioni che però conflui-
scono, intrecciandosi ed integrandosi con reciproco vantaggio, in 
un unico risultato: la formazione e la crescita dell'intelligenza dei 
giovani. 
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Infatti lo studio della matematica: 
- promuove le facoltà sia intuitive che logiche; 
·- educa ai procedimenti euristici, ma anche ai processi di 

astrazione e di formazioni~ dei concetti; 
- esercita a ragionare induttivamente e deduttivamente; 
- sviluppa le attitudini sia analitiche che sintetiche, determinan-

do così nei giovani abitudine alla sobrietà e precisione del 
linguaggio, cura della coerenza argomentativa, gusto per la 
ricerca della verità. 
Ed è appunto nella fase adolescenziale, nel biennio della 

Scuola secondaria superiore, che l'insegnamento della matemati-
d enuclea ed affina queste vaòe attività, caratterizzandole, ma 
nello stesso tempo fondendole in un unico processo culturale e 
formativo. 

Queste finalità sono comuni a tutti gli indirizzi di studio 
· perché concorrono, in armonia con l'insegnamento delle altre 
discipline, alla promozione culturale ed alla formazione umana 
dei giovani, anche se intendono intraprendere studi non scientifici 
o decidono di orientarsi nel mondo del lavoro. 

OBIETTIVI DI APPRENDIMENTO 

Alla fine del biennio lo studente dovrà essere in grado di: 
1. individuare proprietà invaòanti per trasformazioni semplici; 
2. dimostrare proprietà di figure geometriche; 
3. utilizzare consapevolmente le tecniche e le procedure di 

calcolo studiate; 
4. riconoscere e costruire semplici relazioni e funzioni; 
5. comprendere il senso dei formalismi matematici introdotti; 
6. cogliere analogie strutturali; 
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7. matematizzare semplici situazioni problematiche in vari am-
bienti disciplinari; 

8. riconoscere le regole della logica e del corretto ragionare; 
9. adoperare i metodi, i linguaggi e gli strumenti infonnatici 

introdotti; 
10. inquadrare storicamente qualche momento significativo del-

1' evoluzione del pensiero matematico. 

CONTENUTI 

TEMA N. 1 - Geometria del piano e dello spazio 

a) Piano euclideo: figure e loro proprietà; congruenze (isome-
trie) e loro composizione; poligoni equisconponibili; teorema 
di Pitagora; teorema di Talete. 

b) Piano cartesiano: retta, parabola, iperbole equilatera e circon-
ferenza. 

c) Coseno e seno degli angoli convessi. Relazione fra lati ed 
angoli nei triangoli rettangoli. 

d) Esempi significativi di trasformazioni geometriche nello spa-
zio. Individuazione di simmetrie in particolare solidi geome-
trici. 

Lo studio della geometria nel biennio ha come finalità premi-
nente quella di condurre progressivamente l'allievo dalla intuizione 
e scoperta di proprietà geometriche alla loro descrizione razionale, 
e rappresenta come tale una guida privilegiata alla consapevolezza 
argomentativa. A ciò il docente potrà pervenire adottando un 
metodo che, facendo leva sulle conoscenze induttive apprese dal-
1 'a/lievo nei/a Scuola media, proceda allo sviluppo razionale di 
limitate catene di deduzione; è tuttavia necessario che ogni ipotesi 
o ammissione cui si farà ricorso sia chiaramente riconosciuta e 
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fo'rmulata in modo esplicito, quali che siano le ragioni che inducono 
ad assumerla tra i punti di partenza del ragionamento. 

Il docente potrà cioè condurre l'allievo a familiarizzarsi con 
il metodo ipotetico-deduttivo su parti circoscritte dalla geome-
tria, senza la preoccupazione di pervenire alla costruzione di un 
sistema globale di assiomi. 

Un traguardo importante dello studio della geometria sarà il 
piano cartesiano, come modello del piano euclideo. Con la sua 
introduzione saranno disponibili, per la risoluzione dei problemi 
geometrici, sia il metodo della geometria classica che quello della 
geometria analitica, e . l'allievo sarà stimolato ad usare l'uno o 
l'altro in relazione alla naturalezza, alla espressività e alla sempli-
cità che l'uno o l'altro offre nel caso particolare in esame. lA 
rappresentazione della parabola e dell'iperbole equilatera verrà 
effettuata rispettQ a sistemi di riferimento scelti opportunamente. 

Il coseno e seno di un angolo sono introdotti, limitatamente 
agli angoli convessi, in relazione allo studio delle proprietà dei 
triangoli e per le necessità proprie delle altre scienze; lo studio 
delle funzioni è riservato al periodo successivo. 

Gli elementi di geometria dello spazio hanno lo scopo di 
alimentare e sviluppare l'intuizione spaziale. È in facoltà del 
docente presentare prima la geometria piana e poi quella dello 
Sl{azio, oppure fondere, in relazione agli argomenti comuni, le 
due esposizioni . 

. TEMA N. 2 - Insiemi numerici e calcolo 

a) Operazioni, ordinamento e loro proprietà negli insiemi dei 
numeri naturali, interi, razionali. 

b) Valori approssimati e loro uso nei calcoli elementari. Introdu-
zione intuitiva dei numeri reali. 

e) Calcolo letterale: monomi, polinomi, frazioni algebriche. 
d) Equazioni, disequazioni e sistemi di primo e secondo grado. 
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I numeri naturali, interi, razionali, già noti agli studenti, 
saranno ripresi in forma più sistematica e si perverrà ai vari 
ampliamenti a partire da effettive necessità operative. 

Il numero reale sarà introdotto in via intuitiva, come processo 
costruttivo che può nascere sia da esigenze di calcolo numerico, 
sia da un confronto fra grandezze omogenee. È importante 
premettere esempi di calcolo approssimato, in cui sarà posto 
l'accento sulla significatività delle cifre. 

Il docente programmerà lo sviluppo da dare al calcolo lette-
rale per abituare l'allievo alla corretta manipolazione di formule, 
sempre sostenuta dalla comprensione delle procedure da seguire. 
Si sottolinea, a questo proposito, l'inopportunità del ricorso ad 
espressioni inutilmente complesse, tenendo presente che la sicu-
rezza nel calcolo si acquisisce gradualmente nell'arco del bien-
nio. 

Lo studio delle equazioni, delle disequazioni e dei sistemi sarà 
connesso alla loro rappresentazione sul piano cartesiano, con 
relative applicazioni a problemi di varia natura; nella risoluzione 
il docente si limiterà a considerare le soluzioni nell'insieme dei 
numeri reali. 

TEMA N. 3 - Relazioni e funzioni 

a) Insiemi ed operazioni su di essi. 
b) Prodotto cartesiano. 
e) Funzioni x --? ax + b, x--? ax2 + bx +e, x--? a/x e loro gi:afici. 

Il docente, dopo aver riorganizzato le conoscenze sugli insiemi 
che gli allievi hanno già acquisito nella Scuola media, avrà cura di 
stabilire opportuni collegamenti tra le nozioni logiche e quelle 
insiemistiche: connettivi logici ed operazioni tra insiemi, predicato 
con un solo argomento e sotto-insiemi dell'insieme universo. 
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Il concetto difanzione,fondamentale per stabilire relazioni di 
dipendenza, consentirà di visualizzare leggi e fenomeni di con-
nessione interdisciplinare con altri ambiti. 

L'introduzione delle fanzioni x ~ ax + b, x ~ ax2 + bx + c, 
x ~ a/x troverà un naturale collegamento con la rappresentazio-
ne della retta, della parabola e dell'iperbole equilatera nel piano 
cartesiano. 

TEMA N. 4 - Elementi di probabilità e statistica 

a) Eventi aleatori. Frequenza e probabilità. 

Al concetto di probabilità si perverrà awalendosi di opportu-
ne esemplificazioni tratte da situazioni reali. 

L'analisi dei problemi saràfacilitata da appropriate rappre-
sentazioni: diagrammi di Eulero-Venne, soprattutto, grafici di 
vario tipo. 

TEMA N. S - Elementi di logica e di informatica 

a) Proposizioni elementari, connettivi, valore di verità di una 
proposizione composta, predicati. 

b) Costruzione di semplici algoritmi e loro rappresentazione. 
c) Prima i~troduzione ai linguaggi formali . 

Gli elementi di logica non devono essere visti come una 
premessa metodologica all'attività dimostrativa (quasi che oc-
corresse imparare le «regole del ragionamento» prima di metter-
si a fare matematica), ma come una riflessione che si sviluppa 
man mano che matura l'esperienza matematica dello studente. 
Fin dall'inizio si abituerà lo studente all'uso appropriato del 
linguaggio, a esprimere correttamente le proposizioni matemati-
che e a concatenarle «logicamente» per dimostrare teoremi. 
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Sarà dato opportuno risalto alle analogie e alle differenze che 
intercorrono tra il linguaggio naturale e i linguaggi formali. 

I contenuti proposti troveranno il loro naturale sviluppo 
nell'integrazione con l'attività di laboratorio. 

Quest'ultima, distribuita lungo tutto l'arco del biennio, inte-
gragli e le menti di contenuto dei vari temi e costituisce essa stessa 
un momento di riflessione teorica. 
Essa consisterà in: 
- analisi dei problemi e loro soluzione informatica attraverso 

sia la costruzione di un programma e il controllo della sua 
esecuzione, sia l'utilizzo di programmi già disponibili. · 

- esplorazioni e verifiche di proprietà matematiche, rappresen-
tazioni grafiche e calcoli, come momenti costitutivi del pro-
cesso di apprendimento della matematica e delle sue succes-
sive sistematizzazioni. 

INDICAZIONI METODOLOGICHE 

Il programma, in analogia con quello della scuola media, è 
distribuito in cinque grandi «temi». 

L'ordine con cui sono proposti i cinque temi non è da interpre-
tare come ordine di svolgimento; anzi si suggerisce che il docente 
li presenti in modo parallelo, mettendone in luce le reciproche 
relazioni e connessioni, senza comunque che ciascun argomento 
perda la propria identità e caratteristica. 

Fermo restando per tutti l'acquisizione dei contenuti indicati, 
è auspicabil~ che il docente trovi il modo di curare l'introduzione 
dei concetti e degli aspetti esemplificativi e applicativi tendenzial-
mente orientati secondo gli interessi preminenti dei vari indirizzi. 

Consapevole che il carattere fondamentale dell'educazione 
matematica è il porre e risolvere problemi, il docente riconoscerà 
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l'utilità che l'insegnamento sia condotto per problemi e porterà 
lallievo a scoprire le relazioni matematiche che sottostanno a 
ciascun problema e quindi a collegare razionalmente e a sistemare 
progressivamente le nozioni teoriche che avrà via via apprese. In 
questo itinerario didattico le nozioni più astratte non saranno 
proposte a priori, ma si faranno scaturire come sintesi di situazioni 
incontrate in vari settori. 

È evidente che il termine problema va inteso nella sua 
eccezione più ampia, riferito cioè non solo a problemi attinenti 
a fenomeni naturali, o della vita reale in genere, ma anche a quelli 
che scaturiscono dall'interno della stessa matematica. In questo 
caso potrà essere utile sviluppare l'argomento seguendone l'evo-
luzione storica: potrebbe essere una buona occasione per fare 
vedere agli allievi come il progresso della matematica sia stato 
spesse volte determinato dalla necessità di risolvere antinomie e 

. difficoltà che man mano si presentavano nel suo interno e far 
loro percepire il gusto della ricerca storica, anche in ambito 
matematico. In questa prospettiva potranno essere trattate, ad 
esempio, l'evoluzione storica dei concetti di numerazione e di 
numero, la nascita dell'algebra. Si sottolinea infine l' opportuni-
tà che il docente dia particolare importanza all'uso dell'elabora-
zione che via via potenzierà nei contesti matematici che verran-
no progressivamente sviluppati (ad esempio, calcolo approssi-
mato, soluzione di un'equazione o di un sistema, eventi proba-
bilistici). Con esso potrà anche ottenere, attraverso la visualiz-
zazione di processi algoritmici, non attuabile con elaborazione 
manuale, che l'allievo verifichi sperimentalmente le nozioni 
teoriche già apprese. 

Mediante l'approfondimento delle conoscenze, dei linguaggi 
e dei metodi propri dell'informatica il docente potrà cosl raffor-
zare negli allievi l'attitudine ad astrarre ed a formalizzare, per altra 
via conseguita. 
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MODALITÀ DI VALUTAZIONE 

Le fasi di verifica e valutazione dell'apprendimento devono 
essere strettamente correlate e coerenti, nei contenuti e nei meto-
dt col complesso di tutte le attività svolte durante il processo di 
insegnamento-apprendimento della matematica. La valutazione 
non deve quindi ridursi ad un controllo formale sulla padronanza 
delle sole abilità di calcolo o di particolari conoscenze mnemoni-
che degli allievi, deve invece vertere in modo equilibrato su tutte 
le tematiche e tenere conto di tutti gli obiettivi evidenziati nel 
presente programma. 

A tal fine l'insegnante si avvarrà di verifiche scritte e oraii. Le 
verifiche scritte potranno essere articolare sia sotto forma di 
problemi ed esercizi di tipo tradizionale, sia sotto forma di «test>>; 
potranno anche consistere in brevi relazioni su argomenti speci-
fici proposti dal docente o nella stesura (individuale o a piccoli 
gruppi) di semplici programmi costruiti nell'ambito del «labora-
torio di informatica». Le interrogazioni orali saranno volte soprat-
tutto a valutare le capacità di ragionamento e i progressi raggiunti 
nella chiarezza e nella proprietà di espressione degli allievi. 

Nel corso delle verifiche scritte si consiglia di consentire l'uso 
degli stessi sussidi didattici utilizzati nell'attività di insegnamen-
to-apprendimento (calcolatrici tascabili, strumenti da disegno e 
- se ritenuto opportuno - manuali e testi scolastici). 

Si raccomanda, altresl, un'attenta ricognizione dei livelli di 
partenza ed intermedi dei singoli allievi, mediante accertamenti 
opportunamente calibrati, anche al fine di intraprendere azioni 
mirate di consolidamento e, se necessario, di recupero, prima di 
procedere oltre con lo sviluppo del programma. 



FINALITÀ SPECIFICHE 

Le finalità dell'insegnamento di Lingua straniera sono le seguenti: 

1.1' acquisizione di una competenza comunicativa che permetta 
di servirsi della lingua in modo adeguato al contesto; 

2. la formazione umana, sociale e culturale mediante il contatto 
1 con altre realtà, in una educazione interculturale che porti a 

ridefinire i propri atteggiamenti nei confronti del diverso da 
sé; 

3. l'educazione al cambiamento, derivante dal fatto che ogni 
lingua recepisce e riflette le modificazioni culturali della 
comunità che la usa; 

4. il potenziamento della flessibilità delle strutture cognitive, 
attraverso il confronto con i diversi modi di organizzare la 
realtà che sono propri di altri sistemi linguistici; 

5. l'ampliamento della riflessione sulla propria lingua e sulla 
propria cultura, attraverso l'analisi comparativa con altre 
lingue e culture; 

6. lo sviluppo delle modalità generali del pensiero, attraverso la 
riflessione sulla lingua. 

OBIETTIVI DI APPRENDIMENTO 

Al termine del biennio lo studente deve dimostrare di essere in 
grado di: 

1. comprendere una varietà di messaggi orali di carattere gene-
rale finalizzati a scopi diversi e prodotti a velocità normale 
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cogliendo la situazione, l'argomento e gli elementi del discor-
so: atteggiamenti, ruoli e intenzioni degli interlocutori, infor-
mazioni principali, specifiche e di supporto; 

2. individuare il senso globale di brevi messaggi dei mass-media 
(radio, cinema, TV) su argomenti di interesse generale, spet-
tacoli, notiziari, etc.; 

3. esprimersi su argomenti di carattere generale in modo efficace 
e appropriato, adeguato al contesto e alla situazione, pur se non 
sempre corretto dal punto di vista formale; 

4. comprendere il senso e lo scopo di testi scritti per usi diversi; 
5. inferire il significato di elementi non noti di un testo sulla base 

delle informazioni ricavabili dalle caratteristiche degli ele-
menti stessi e dal contesto; 

6. produrre semplici testi scritti di tipo funzionale e di carattere 
1 personale e immaginativo, anche con errori e interferenze 

dall'italiano, dal dialetto o da altre lingue, purché la compren-
sibilità non ne venga compromessa; 

7. identificare l'apporto dato alla comunicazione dagli elementi 
paralinguistici (intonazione, ritmo, accento, etc.) èd extralin-
guistici (gestualità, mimica, postura, prossemica, etc.); 

8. individuare l'apporto culturale specifico implicito nella lin-
gua straniera e confrontarlo con quello della lingua italiana o 
di altre lingue; 

9. individuare e sistematizzare strutture e meccanismi linguistici 
che operano ai diversi livelli: pragmatico, testuale, semantico-
lessicale, morfo-sintattico e fonologico. 
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CONTENUTI 

COMPRENSIONE E PRODUZIONE ORALE 

I testi orali per lo sviluppo dell'ascolto, monologhi e dialoghi 
presentati a viva voce o registrati, devono: 

- riguardare situazioni comunicative di vita quotidiana: comu-
nicazione personale (conversazioni, interviste, etc.) e comuni-
cazione di massa (notiziari radiofonici e televisivi, spot pub-
blicitari; cronache sportive, etc.); 

- essere espressi a velocità normale; 
- presentare una varietà di pronunce. 

La produzione orale deve: 

- riguardare situazioni quotidiane; 
- riferirsi alle esperienze e agli interessi degli studenti; 
- essere finalizzata inizialmente alla comunicazione di informa-

zioni e successivamente all'espressione, all'argomentazione e 

1 
alla giustificazione delle opinioni; 

- tenere conto delle regole dell'interazione, anche in presenza di 
più interlocutori. 

COMPRENSIONE E PRODUZIONE SCRITIA 

I testi per la lettura sono prevalentemente di tipo funzionale 
(lettere, istruzioni, pubblicità, annunci, facili articoli, etc.) e 
devono rappresentare via via una gamma sempre più ampia fino 
ad includere testi di tipo immaginativo (brevi racconti, semplici 
poesie, canzoni, etc.). 



60 Lingua straniera 

I testi scritti devono: 
- riguardare argomenti di attualità relativi ai vari aspetti della 

vita e della cultura dei paesi stranieri; 
- offrire occasioni di confronto con la realtà italiana; 
- essere possibilmente rappresentati da materiali autentici. 

I testi prodotti dagli studenti devono: 
- essere orientati alla comunicazione (lettere di vario tipo, reso-

conti, etc.) e all'espressione (diari, brevi composizioni, etc.); 
- rispettare le convenzioni determinate dal contesto comunica-

. tivo: tipo di destinatario, scopo della comunicazione, etc.; 
- riguardare argomenti precedentemente trattati in classe. 

RIFLESSIONE SULLA LINGUA 

Nell'arco del biennio la riflessione sulla lingua deve essere 
condotta in un'ottica interculturale e interlinguistica e riguardare: 
- apporti dei linguaggi non verbali alla comunicazione; 
- variabilità della lingua: registro formale/informale, varietà 

geografiche e sociali, etc.; · 
- caratteristiche della lingua in relazione ai diversi mezzi: 

parlato, scritto, forme multimediali; 
- diversità di realizzazione linguistica di uno stesso atto comu-

nicativo o di una stessa nozione; 
- coesione e coerenza del testo e struttura dei diversi tipi testuali; 
- lessico: formazione delle parole, significato degli affissi, 

rapporto tra elementi lessicali appartenenti alla stessa area 
semantica, etc.; 

- strutture morfosintattiche (caratteristiche fondamentali della 
frase e dei suoi costituenti, costruzione del periodo, aspetti 
della morfologia delle diverse categorie di parole); 

- sistema fonologico. 



Biennio 61 

Note generali 

1. Gli obiettivi elencati riguardano in generale la competenza 
comunicativo-relazionale; l'obiettivo 9 si riferisce alla rifles-
sione sulla lingua. 

2. La lingua straniera come disciplina comune è, secondo la 
norma, la stessa iniziata nella scuola media. 

3. Base dell'insegnamento linguistico è il testo nelle sue varietà. 
È importante che le tematiche presentate siano significative 
sotto il profilo culturale, motivanti per gli studenti ed espresse 
in modo da presentare un livello di difficoltà linguistica 
adeguata alla loro competenza. Una puntuale articolazione 
dei contenuti, individuati in funzioni, nozioni e forme lingui-
stiche e riconducibili nelle grandi linee alle proposte del 
Consiglio d'Europa, spetta al docente in sede di programma-
zione. 

INDICAZIONI SPECIFICHE 

Gli obiettivi prefissati possono essere meglio raggiunti facen-
do ricorso ad attività di carattere comunicativo condotte abitual-
mente in lingua straniera e in cui le abilità linguistiche di base 
siano usate in una varietà di situazioni adeguate alla realtà dello 
studente. La lingua può essere acquisita in modo operativo me-
diante lo svolgimento di attività su compiti specifici perché in tal 
modo viene percepita come strumento e non come fine immediato 
di apprendimento. 

Per sviluppare nello studente una competenza comunicativa 
che lo porti a formulare messaggi chiari occorre considerare il 
testo come minima unità significativa. Il docente può facilitare 
l'acquisizione della lingua a livello non consapevole strutturando 
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situazioni motivanti e, in seguito, può guidare lo studente nel 
processo di fonnalizzazione in modo da farlo giungere a gestire 
sempre più autonomamente il proprio apprendimento. 

Nelle attività di ascolto è importante acce~e se e in quale 
misura il testo viene compreso. Da qui discende la necessità di 
un'attenta selezione del materiale da proporre. Le difficoltà di 
comprensione, infatti, non si limitano ad aspetti di ordine lessicale 
e sintattico, ma includono la distanza del testo dalla realtà (sia 
linguistica che culturale) dello studente e la sua incapacità a 
mettere in atto strategie appropriate. È pertanto utile abituarlo a 
identificare il contesto sulla base di elementi extralinguistici e ad 
attivare strategie di ascolto differenziate. Infatti lo studente, a 
seconda del tipo di testo e dello scopo per cui lo ascolta, può 
fqc:alizzare l'attenzione su elementi diversi, quali la situazione, 
l'argomento, l'atteggiamento dei parlanti, le infonnazioni princi-
pali e quelle specifiche. 

La produzione orale si favorisce dando allo studente la più 
ampia opportunità di usare la lingua straniera in attività comuni-
cative in coppia o in gruppo: giochi linguistict drammatizzazio-
ne, simulazione, role-play, etc. Le attività comunicative richiedo-
no che si privilegi l'efficacia della comunicazione e che si tolle-
rino errori di carattere fonnale. Sarebbe infatti controproducente 
interrompere l'esposizione dello studente per correggere errori di 
questo tipo. Si può intervenire in un secondo tempo, coinvolgendo 
nella correzione lo studente con il suo sottogruppo o lintero 
gruppo classe. Se è stata fatta una registrazione, si può utilizzare 
il riascolto. 

Nel contesto comunicativo assume particolare rilevanza il 
consolidamento di un sistema fonologico corretto e funzionale. È 
importante che lo studente si renda conto che una pronuncia 
scorretta del fonema può interferire nel processo di comunicazio-
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ne, che un'intonazione non appropriata può stravolgere il signifi-
cato di un enunciato e che il contorno intonativo, diverso da lingua 
a lingua, trasmette anche le dimensioni affettive del discorso. 

Nelle attività di lettura, analogamente a quanto si è detto per 
le attività di ascolto, le conoscenze extralinguistiche influenzano 
notevolmente la comprensione del testo. Tuttavia il testo scritto ha 
caratteristiche di permanenza che consentono l'attivazione di 
particolari strategie per favorire la comprensione, basate sulla 
verifica delle ipotesi formulate prima della lettura e durante la 
stessa. È pertanto utile sollecitare aspettative e ipotesi sul testo ed 
utilizzare varie tecniche di lettura a seconda dei diversi scopi ai 
quali è finalizzata e che possono essere: 
- la lettura globale, per la comprensione dell'argomento gene-

rale del testo; 
- la lettura esplorativa, per la ricerca di informazioni specifiche; 
;___ la lettura analitica, per la comprensione più dettagliata del 

testo. 

Per far cogliere il significato del testo può essere utile ricorrere 
ad una lettura silenziosa, accompagnata da attività individuali o di 
gruppo. 

Nella produzione scritta il legame tra abilità ricettive e produt-
tive è molto stretto; partendo dalla lettura e riflettendo sulle 
caratteristiche del testo, lo studente ha la possibilità di individuare 
· 1a specificità del codice scritto, di analizzare le peculiarità delle 
diverse tipologie testuali e di identificare le regolarità nella loro 
organizzazione. Un approccio efficace allo scritto può essere 
garantito da questo lavoro propedeutico. 

Esistono varie attività che aiutano a sviluppare l'abilità della 
scrittura: quelle di carattere manipolativo permettono l'acquisi-
zione di automatismi linguistici e sono propedeutiche ad attività 
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di carattere funzionale che abituano lo studente a tenere conto 
delle caratteristiche dei vari tipi di testo e che richiedono maggiore 
a~tonomia. Possono servire allo scopo la scrittura di paragrafi su 
modelli dati, le composizioni guidate, le riformulazioni di testi 
con modifica di alcune variabili della situazione, il completamen-
to di racconti, le composizioni libere, etc. 

Le attività che consentono l'integrazione di più abilità avvi-
cinano ulteriormente lo studente ad un uso reale della lingua. Sono 
utili per questo scopo esercizi di tipo cloze, dettati e completamen-
to di minisituazioni. Ma vi sono anche altre attività che posseggo-
no un carattere più comunicativo. Per esempio: 
- prendere appunti da un testo orale; 
- prendere appunti da un testo scritto; 
- ricostruire un testo da appunti presi; 
- riferire oralmente o per iscritto il contenuto di un dialogo; 
- riassumere testi orali e scritti; 
- effettuare interviste sulla base di questionari predisposti. 

Il riassunto ha particolare rilevanza formativa perché mette in 
gioco diverse competenze, tra le quali l'individuazione degli 
elementi essenziali del testo e l'uso di strutture sintattiche com-
plesse per la produzione di un testo di arrivo sintetico e coerente. 

Quanto al dettato, che coinvolge le abilità di comprensione e 
di produzione, è importante che si basi su lessico noto, sia letto a 
vèlocità normale e sia scandito per segmenti significativi. 

Il consolidamento della competenza comunicativa richiede, 
nel biennio, una maggior consapevolezza delle regole del sistema 
rispetto a quanto appreso alla scuola media e implica un'analisi 
più articolata delle componenti la comunicazione, dei meccani-
smi di coesione testuale, delle differenze tra codice scritto e codice 
orale, delle funzioni della lingua e della sua variabilità. 



Biennio 65 

La riflessione sulla lingua - realizzata di norma su base 
comparativa con l'italiano e con eventuali altre lingue ed effettua-
ta sulla base dei testi - non costituisce un processo isolato 
rispetto alle attività che promuovono lo sviluppo delle abilità 
linguistiche né si limita solo illa presentazione di meccanismi 
formali, ma è volta a far scoprire lorganizzazione dei concetti che 
sottendono i meccanismi stessi. 

, La consapevolezza della specificità della cultura straniera, in 
un confronto sistematico con quella italiana, può essere raggiunta 
tramite la riflessione linguistica e tramite l'analisi dei testi. 

Nel primo caso si opera a livello morfosintattico (es.: sistema 
dei pronomi personali, modalità del verbo, etc.) e lessico-seman-
tico (es.: diversi modi di classificare e definire fenomeni reali e 
regole sociali). Nel secondo caso l'analisi dei testi concerne le 
informazioni implicite ed esplicite relative a vari aspetti e proble-
mi della realtà straniera. 

Integrando ove possibile la grammatica formale con la gram-
matica nozionale, centrata sul significato, si riesce a spiegare tutta 
una serie di fenomeni linguistici che difficilmente potrebbero 
essere chiariti in altro modo. Allo scopo di evitare disorientamen-
to nello studente è auspicabile una stretta collaborazione, soprat-
tutto a livello metodologico e terminologico, fra docenti di lingua 
straniera e docenti di italiano. 

Il dizionario, soprattutto monolingue, è un utile strumento di 
lavoro per larricchimento lessicale e per il controllo della corret-
tezza ortografica, morfologica e della pronuncia, purché lo stu-
dente abbia acquisito le tecniche indispensabili per una efficace 
consultazione. 

La tecnologia mette a disposizione validi strumenti per l'ap-
prendimento delle lingue straniere: audioregistratore, videoregi-
stratore, laboratorio linguistico, elaboratore, TV, etc. Il laborato-
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rio linguistico è utile per lo sviluppo delle abilità di comprensione 
nonché per un corretto apprendimento della struttura fonologica 
della lingua e per la acquisizione di automatismi. 

L'elaboratore è un validissimo supporto per l'apprendimento 
della correttezza ortografica, per lo sviluppo delle abilitàdi lettura 
e di scrittura, per il consolidamento della competenza linguistica, 
per gli interventi di recupero e per la verifica. Software flessibile, 
software didattico valido e sistemi autore offrono possibilità 
diverse d'intervento. 

La verifica può avvalersi sia di procedure sistematiche e 
continue (griglie di osservazione, etc.) sia di momenti più.forma-
lizzati con prove di tipo oggettivo e soggettivo. 

, Le prove oggettive, utili per la verifica delle abilità ricettive, 
non sono invece funzionali alla verifica degli aspetti produttivi 
della competenza comunicativa, per la quale è consigliabile 
avvalersi di prove soggettive. Le variabili da controllare in queste 
prove sono numerose ed è pertanto opportuno partire da una 
griglia contenente una serie di parametri che riducano l'inevitabi-
le soggettività della loro lettura. 

Prove di tipo discreto e fattoriale - necessarie soprattutto nei 
primi tempi per la verifica dei singoli elementi della competenza 
linguistica - sono utili solo se vengono integrate da altre di 
carattere globale, volte a verificare la competenza comunicativa 
dello studente in riferimento sia ad abilità isolate (comprensione 
dell'orale o dello scritto, produzione orale o scritta) sia ad abilità 
integrate (conversazione, risposta a lettere, appunti, etc.) . . 

L'analisi dell'errore è parte essenziale della verifica e rappre-
senta uno strumento diagnostico fondamentale per impostare le 
attività di recupero: a questo proposito è importante distinguere 
tra semplice sbaglio (deviazione non sistematica dalla norma ai 
vari livelli sul piano dell'esecuzione) ed errore (vera e propria 
lacuna nella competenza linguistica o comunicativa). 
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Il corso di Diritto e di Economia promuove e sviluppa: 
l. la comprensione della realtà sociale attraverso la conoscenza 

dei principali aspetti giuridici ed economici dei rapporti socia-
li e delle regole che li organizzano; 

2. l'acquisizione di competenze nell'uso del linguaggio giuridi-
co e di quello economico, anche come parte della competenza. 
linguistica complessiva; 

3. la consapevolezza della dimensione storica della norma giuri-
dica e delle teorie economiche per capire le costanti e gli 
elementi di relatività e di dipendenza rispetto al contesto 
socio-culturale in cui si è inseriti; 

4. l'educazione civile, civica e socio-politica attraverso l'espe-
. \ rienza, fatta anche nella scuola, di vivere in relazio~e con gli 

altri in una prospettiva di rispetto, di tolleranza, di responsa-
bilità e di solidarietà. 

Riferimenti generali 

L'introduzione dell'insegnamento di Diritto ed Economia nei 
primi due anni della secondaria superiore risponde ad una esigen-
za di formazione del cittadino in quanto tale e non ha funzione 
strettamente propedeutica a successi vi studi triennali di indirizzo, 
anche di quelli orientati in senso professionalizzante. 

L'insieme delle finalità elencate caratterizza il corso non 
come giustapposizione di due discipline, ma come integrazione di 
esse in una serie di tematiche che partono da realtà vicine agli 
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studenti e si sviluppano - senza contraddire la logica intrinseca 
di ciascuna disciplina - fino ad arrivare a problematiche istitu-
zionali. 

OBIETTIVI DI APPRENDIMENTO 

Alla fine del corso lo studente deve dimostrare di essere in grado 
di: 

1. riconoscere, spiegare e utilizzare il linguaggio economico e il 
linguaggio giuridico necessari ad ogni cittadino; 

2. individuare le essenziali categorie concettuali del diritto e 
' dell'economia; 
3. interpretare il testo costituzionale identificando: 

3.1. le radici storiche, le matrici culturali ed i valori ad esse 
sottesi, la strutturazione formale ed il funzionamento 
reale della Costituzione; 

3.2. le istituzioni in cui si articola l'ordinamento giuridico 
dello Stato; 

4. conoscere i settori di attività prevalenti sul territorio e i 
fondamentali operatori del sistema economico; 

5. descrivere il ruolo dello Stato nell'economia; 
6. consultare in modo autonomo i testi e le fonti giuridiche ed 

economiche; 
7. confrontare soluzioni giuridiche e modelli economici con 

situazioni reali; 
8. distinguere tra il valore cogente della norma positiva e la 

storicità delle soluzioni giuridiche, nonché tra le potenzialità 
e i limiti degli schemi interpretativi dei sistemi economici. 
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CONTENUTI 

DIRITTO 

1. Origine e funzioni del diritto: istituzioni e norma nell'evolu-
zione storica della società. 

2. Giustizia e diritto. 
3. Soggetti, oggetti e relazioni nell'esperienza giuridica. 
4. L'affermarsi dei diritti umani. Uguaglianza formale, parteci-

pazione e uguaglianza sostanziale. Qualità_ della vita e diritto 
dell' ambiente. 

5. Dallo Stato di diritto allo Stato sociale. Problemi e prospettive. 
6. Caratteri e principi fondamentali della Costituzione italiana. 
7. La Costituzione della Repubblica: sviluppo della persona tra 

libertà e solidarietà; diritti e doveri del cittadino nei rapporti 
civili, etico-sociali, economici e politici. Approfondimento 
dei seguenti temi: famiglia, scuola, lavoro, ambiente. 

8. L'ordinamento dello Stato italiano: organi costituzionali e 
loro principali funzioni. Le autonomie locali con riferimento 

1 allo Statuto della Regione di appartenenza. 
9. Stato italiano e Organizzazioni internazionali. 

ECONOMIA 

1. Il problema economico. Rapporto tra società umana, ambiente 
e risorse. Origine ed evoluzione dei sistemi economici moder-
ni. 

2. Descrizione del sistema economico. 
2.1. Famiglie: reddito, consumo, risparmio. Imprese: produ-

zione, scambio, investimenti. Stato: servizi pubblici e 
tributi. Resto del Mondo: importazioni ed esportazioni. 
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2.2. Flussi reali e flussi monetari. 
3. Produzione e mercati. Strutture, processi produttivi, tecnolo-

gie. Il rùolo dell'innovazione. I prezzi, coordinamento dello 
scambio e ripartizione del reddito. 

4. Il reddito nazionale: nozione e componenti: indici quantitativi 
e qualità della vita. 

5. Processi di crescita e squilibri dello sviluppo. Occupazione e 
disoccupazione. Evoluzione storica dell'intervento dello Sta-
to nell'economia. 

6. Integrazione economica europea. 
7. Sviluppo e sottosviluppo. Interdipendenze internazionali. 

Ambiente e sviluppo sostenibile. 
8. Economia e giustizia. L'indirizzo costituzionale. 

INDICAZIONI SPECIFICHE 

Una corretta impostazione didattica di questo insegnamento si 
configura come un percorso che: 
- motiva allo studio delle due discipline partendo dall'interesse 

dell'adolescente per i problemi del contemporaneo e della vita 
associata; 

- prende lo spunto da situazioni che rientrano nell'esperienza 
individuale, familiare e sociale dello studente; 

- passa, attraverso approssimazioni successive, da una fase 
descrittiva del fenomeno a progressive concettualizzazioni e 
generalizzazioni; 

- risale in seguito a sistemazioni, individuazioni di categorie 
generali, formulazioni di principi, enunciazioni di tendenze, 
inquadramenti storici complessivi; 

- applica i principi ricavati a situazioni nuove rispetto a quelle 
di partenza; 
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- utilizza al massimo documenti e testi originali, da affiancare 
ai manuali (Costituzione, I conti degli Italiani) ; 

- valorizza l'aspetto problematico ed il dibattito socio-culturale 
e politico sempre in atto rispetto alle discipline trattate. 

Per la verifica degli apprendimenti è opportuno servirsi, oltre 
che di forme orali, anche di esercitazioni scritte opportunamente 
strutturate (test, questionari, prove oggettive) o libere (saggi, 
relazioni, riassunti, schemi). 
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L'insegnamento di Scienze della Terra si propone di far acquisire: 
1. la consapevolezza dell'importanza che le conoscenze di base 

delle scienze della Terra rivestono per la comprensione della 
realtà che ci circonda, con particolare riguardo al rapporto tra 
salvaguardia degli equilibri naturali e qualità della vita; 

2. la comprensione degli ambiti di competenza e dei processi di 
costruzione delle conoscenze specifici delle scienze della 
Terra, anche nel contesto di problematiche pluridiscipiinari; 

3. la comprensione delle relazioni che intercorrono tra le scienze 
della Terra e le altre discipline scientifiche, anche in riferimen-
to alle attività umane; 

4. la consapevolezza del carattere sistemico della realtà geologi-
ca ai diversi livelli di scala; 

5. il consolidamento e lo sviluppo della capacità di lettura del 
territorio nei suoi aspetti naturali ed antropici, attraverso 
l'applicazione consapevole dei processi di indagine caratteri-
stici delle scienze della Terra; 

6. la comprensione dell'importanza delle risorse che l'uomo trae 
' dalla Terra anche in rapporto ai problemi conseguenti all'uti-

lizzazione di quelle esauribili e di quelle rinnovabili; 
7. la consapevolezza della necessità di assumere atteggiamenti 

razionali e lungimiranti per interventi di previsione, preven-
zione e difesa da rischi geologici, nell'ambito della program-
mazione e pianificazione del territorio; 

8. un atteggiamento di riflessione critica sull'attendibilità del-
l'informazione diffusa dai mezzi di comunicazione di massa 
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nell'ambito delle scienze della Terra, con particolare discrimi-
nazione tra fatti, ipotesi e teorie scientifiche consolidate. 

OBIETTIVI DI APPRENDIMENTO * 
Al tennine del corso lo studente deve dimostrare di essere in grado 
di: 

1. utilizzare in modo appropriato e significativo un lessico geo-
logico fondamentale, commisurato al livello di una divulga-
zione scientifica generica; 

2. utilizzare le conoscenze acquisite su litosfera, atmosfera e 
idrosfera per impostare su basi razionali i termini dei problemi 
ambientali; 

3. raccogliere dati (sia tramite osservazioni e misurazioni dirette, 
sia mediante consultazioni di manuali e di testi) e porli in un 
contesto coerente di conoscenze e in un quadro plausibile di 
interpretazione; 

4. individu.are in modo corretto, nell'esame di fenomeni geolo-
gici complessi, le variabili essenziali, il relativo ruolo e le 
reciproche relazioni; 

5. comprendere sia la funzionalità esplicativa sia i limiti dei 
modelli interpretativi di fenomeni geologici complessi; 

6. individuare categorie per caratterizzare oggetti geologici (roc-
ce, minerali, fossili, etc.) sulla base di analogie e differenze; 

7. riconoscere nella realtà quanto raffigurato da illustrazioni e 
carte e viceversa; 

• Gli obiettivi da I a 8 sono trasversali a tutti i contenuti; gli obiettivi da 9 a 
15 sono riferiti a contenuti specifici. 
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8. prospettare procedure di indagine per acquisire conoscenze su 
fenomeni geologici semplici; 

9. descrivere i possibili effetti dei fenomeni sismici e vulcanici 
sul territorio e i comportamenti individuali più adeguati per la 
protezione personale; 

10. descrivere i principali problemi inerenti la risorsa acqua e il 
suo uso su basi razionali; 

11. raccogliere ed elaborare dati per caratterizzare le condizioni 
climatiche della regione di residenza e individuare le relazioni 
esistenti fra tali condizioni, l'idrografia, le forme del rilievo, 
lo sviluppo di suoli e le coperture vegetali; 

12. descrivere le più evidenti caratteristiche geomorfologiche 
della regione di residenza, riferendole in modo appropriato 
agli agenti responsabili del modellamento del paesaggio, e 
individuare le eventuali modificazioni prodotte o indotte 
dall'intervento umano sull'ambiente; 

13. distinguere, nell'ambito di semplici situazioni geologiche che 
possono assumere carattere di rischio, quali eventi siano 
prevedibili e quali imprevedibili, quali siano naturali e quali 
determinati o indotti dalle attività umane; 

14. inquadrare le attività sismiche, vulcaniche e tettoniche in un 
contesto più ampio di dinamica terrestre; 

15. distinguere tra risorse esauribili e risorse rinnovabili e descri-
vere le possibili conseguenze sull'ambiente dello sfruttamen-
to delle risorse materiali ed energetiche. 

CONTENUTI 

1. Le scienze della Te"a 
a) I rapporti Uomo-Terra. 
b) Gli ambiti di studio: litosfera, idrosfera, atmosfera. 
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c) Le conoscenze geologiche come supporto ai processi di 
decisione. 

d) I modi di produzione della conoscenza delle scienze della 
Terra. 

2. Manifestazioni della dinamica terrestre: vulcani e terremoti 
a) Vulcani: distribuzione e tipologia dell'attività vulcanica. 
b) Attività vulcanica e uomo: risorse energetiche e rischio 

vulcanico. 
c) I prodotti del consolidamento dei fusi, dalle rocce effusive 

al processo magmatico. 
d) Attività sismica e uomo: rischio sismico. 

3. Idrosfera e atmosfera 
a) Acque marine e acque continentali: serbatoi e flussi a 

diversi valori di scala. 
b) L'acqua come risorsa: distribuzione, accumulo e sfrutta-

mento. 
c) L'atmosfera come sistema dinamico. 

' d) L'acqua nell'aria. 
e) Il ciclo dell'acqua. 
f) Tempo meteorologico e clima. 
g) Il motore della dinamica atmosferica e del ciclo dell'ac-

qua: posizioni reciproche Terra-Sole e flusso energetico 
Sole-Terra. 

4. Il modellamento della superficie terrestre 
a) L'effetto degli. agenti atmosferici e dell'acqua superficiale 

sui materiali rocciosi: degradazione, erosione, trasporto, 
sedimentazione. 

b) Dai sedimenti al processo sedimentario. 
c) I pr~essi morfogenetici e il paesaggio come risultante 

sistemica. 
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d) Suolo e protezione del suolo. 
e) L'attività antropica come fattore predisponente e determi-

nante di processi superficiali. 
t) I rischi geomorfologici e idrogeologici. 

5.Daifenomeni ai modelli 
a) La dinamica globale e la teoria della tettonica a placche. 
b) Processi tettonici ai diversi livelli di scala. 
c) La dinamica globale e il problema dell'interno della Terra. 
d) I dati sismici, gravimetrici e chimici per la costruzione del 

modello della struttura interna della Terra. 
6. Il passato della terra 

a) Dal tempo storico al tempo geologico. 
b) Principi e criteri per la ricostruzione della storia della 

Terra. 
e) L'evoluzione della Terra e l'evoluzione dei viventi. 

7. Le risorse minerarie 
a) Processi di concentrazione dei materiali utili. 
b) Problemi legati allo sfruttamento delle risorse non rinno-

vabili. 
c) Problemi ambientali legati allo sfruttamento delle risorse 

minerarie. 

INDICAZIONI SPECIFICHE 

La scelta degli obiettivi ha privilegiato gli aspetti metodologi-
ci e si è orientata non solo all'acquisizione di conoscenze, ma 
anche alla riflessione sui modi di conseguirle. Dal punto di vista 
della strategia, gli obiettivi tendono a suggerire una metodologia 
di insegnamento motivante e coinvolgente. 
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I contenuti sono presentati secondo una sequenza consigliabi-
le, anche se non vincolante. Nell'affrontare i contenuti si ritiene 
opportuno, in linea di massima, privilegiare i problemi connessi 
alla realtà locale o nazionale. Alla scelta e alla strutturazione dei 
problemi è essenziale dedicare la massima attenzione, perché da 
un lato sia garantita l'adeguatezza sul piano cognitivo e, dall'al-
tro, sia favorito il contributo della spinta proveniente dagli interes-
si'degli studenti, componente essenziale della motivazione ali' ap-
prendimento. 
È importante che gli itinerari didattici prendano avvio da una 
situazione problematica creata da: 
- presentazione di fatti e fenomeni dal vero o tramite sussidi 

didattici; 
- curiosità dello studente; 
.,..-- suggerimenti del docente; 
- ricerche e documenti relativi al territorio. 

È necessario analizzare i problemi in modo critico, distinguen-
do fra osservazioni, fatti, ipotesi e teorie. Agli studenti bisogna 
chiarire, per i singoli argomenti, la motivazione della scelta e il 
livello di scala a cui si colloca il fenomeno trattato. L' articolazio-
ne degli argomenti richiede l'inquadramento in un contesto strut-
turato che faccia emergere i capisaldi concettuali e le metodologie 
proprie delle scienze della Terra (il carattere sistemico della realtà 
geologica ai diversi livelli di scala, il tempo geologico, la ciclicità 
di molti fenomeni geologici, il fondamento empirico della cono-
scenza, il principio dell'attualismo). Bisogna inoltre tenere pre-
sente di trattare i vari fenomeni geologici in correlazione con i 
fenomeni biologici, dando il giusto rilievo all'identificazione 
d~lle loro reciproche connessioni. 

In questo quadro va favorito il coinvolgimento diretto degli 
studenti in attività svolte in~ividualmente o a gruppi, compren-
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denti la raccolta, il più possibile autonoma, di informazioni, 
lesecuzione di rilevazioni e misure, lindividuazione di criteri di 
classificazione, lordinamento dei dati (tabulazione, costruzione 
di grafici, semplici elaborazioni statistiche, etc.). 

Il lavoro di campagna è un'attività di particolare interesse 
metodologico; evidenzia come il primo grande laboratorio sia il 
territorio. Per la costruzione delle conoscenze è fondamentale 
losservazione dei fenomeni. Tuttavia, poiché la lunghezza dei 
tempi geologici non consente ali' osservazione la possibilità di 
percezione delle variazioni verificatesi nel tempo, si rende oppor-
tuna l'integrazione con modelli teorici e pratici. Questi. ultimi 
richiedono una struttura logica e concettuale adeguatamente pre-
disposta. 

' Le attività pratiche offrono occasione per esercitarsi nell'uso 
di alcuni procedimenti caratteristici dell'indagine scientifica e 
costituiscono un valido mezzo di coinvolgimento degli studenti. 

Non si può ovviamente ignorare l'opportunità di ricorrere a 
mezzi audiovisivi per illustrare fenomeni difficilmente accessibi-
li all'osservazione diretta. 

Per procedere alla verifica degli apprendimenti, oltre alle 
interazioni verbali (interrogazioni, discussioni), sono indispensa-
bili esercizi scritti di relazione e descrizione sulle attività pratiche; 
sono anche utili forme scritte di analisi e sintesi di brani di libri di 
testo e di articoli di riviste e giornali. Tutto ciò serve a verificare 
la capacità di esporre con linguaggio rigoroso e appropria~o gli 
argomenti studiati. 



FINALITÀ SPECIFICHE 

Finalità del corso di Biologia sono le seguenti: 
l. la comprensione graduale, secondo il punto di vista scientifi-

co, dei problemi di fondo, metodologici e culturali, posti dalle 
caratteristiche peculiari del fenomeno vita; 

2. l'acquisizione di alcune conoscenze essenziali ed aggiornate 
in vari campi della biologia, che vanno dalla biochimica e 
dalla genetica alla fisiologia, alla patologia e alla ecologia; 

3.1' acquisizione di determinate conoscenze sulla specie umana, 
in salute e in malattia; 

4. la strutturazione, in un quadro di rigorosa scientificità, delle 
informazioni di tipo biologico possedute dagli studenti; 

5. l'introduzione all'uso delle espressioni scientifiche proprie 
della biologia, chiarendo il significato dei singoli termini e 

' stimolando l'arricchimento linguistico. 

Riferimenti generali 

Dato costitutivo della struttura del corso è che la biologia 
possiede, su basi metodologiche e storiche, una caratteriuazione 
scientifica propria e distinta, che deve la sua ragione fondamen-

. tale alla peculiarità del fenomeno vita. 

In molti campi della biologia si è avuto recentemente un 
grande sviluppo. Innovazioni biotecnologiche interessano la 
medicina, l'agricoltura, l'alimentazione e la produzione indu-
striale, con effetti di profondo cambiamento sulla vita umana e 
sull'ambiente. L'acquisizione di conoscenze biologiche aggior-
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nate stimola la partecipazione a tali processi di cambiamento e 
f(\vorisce la formazione di coscienze vigili ed attente agli equilibri 
biologici ed ambientali, in vista di un effettivo miglioramento 
della qualità della vita. 

Le conoscenze sulla specie umana favoriscono inoltre il 
processo di formazione della propria personalità e di un positivo 
rapporto con gli altri e con l'ambiente. 

Non può trascurarsi il fatto che molti risultati della ricerca 
biologica vengono interiorizzati da parte dei giovani, spesso in 
modo disordinato, attraverso i mezzi di comunicazione di.massa 
e i discorsi quotidiani; grandi sono quindi i rischi di superficialità 
e di manipolazioni ascientifiche ed acritiche. La scuola ha il 
compito di intervenire per assicurare un apprendimento della 
biologia chè acquisisca e mantenga carattere di rigorosa scien-
tificità anche nell'espressione linguistica. 

OBIETTIVI DI APPRENDIMENTO 

Lo studente alla fine del corso deve dimostrare di essere in grado 
di: 

1. rilevare, descrivere, rappresentare, spiegare le caratteristiche 
fondamentali degli esseri viventi, ai diversi livelli: molecola-

' re, cellulare, organismico, ecosistemico; 
2. rilevare le caratteristiche qualitative di strutture biologiche 

anche attraverso l'uso di semplici dispositivi di osservazione; 
3. rilevare ed elaborare le caratteristiche quantitative di strutture 

e processi biologici attraverso l'uso di semplici strumenti di 
misurazione e di elaborazione dati; 

4. comunicare i risultati riguardanti le caratteristiche studiate 
attraverso forme di espressione orale, scritta, grafica; 
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5. spiegare ed usare autonomamente i termini specifici della 
biologia; 

.6. descrivere il rapporto tra strutture e funzioni ai diversi livelli 
di organizzazione; 

7. descrivere gli aspetti unitari fondamentali dei processi biolo-
gici; 

8. individuare le caratteristiche funzionali fondamentali della 
1 

cellula e riconoscerle negli organismi pluricellulari; 
9. indicare per alcune funzioni fondamentali le corrispondenze 

tra processi ai livelli cellulare ed organismico e processi al 
livello molecolare; · 

10. descrivere e spiegare diversi criteri per la classificazione 
biologica; 

11 . descrivere la specie come fondamentale categoria tassonomica; 
12. ricostruire il percorso filogenetico dei vertebrati fino alla 

specie umana; 
13. descrivere i caratteri distintivi della specie umana; 
14. individuare i più semplici meccanismi di regolazione omeo-

statica e riconoscere la differenza fra salute e malattia; 
15. descrivere le relazioni tra i cicli biologici ed i grandi cicli della 

natura; 
16. individuare le interazioni tra mondo vivente e non vivente, 

anche con riferimento all'intervento umano; 
17. valutare autonomamente l'impatto delle innovazioni tecnolo-

giche in ambito biologico ed ambientale. 

CONTENUTI 

1. Peculiarità della vita. Diversità degli organismi, vi venti e loro 
divenire. Interazioni tra mondo vivente e non vivente. Adatta-
mento. Le comunità biologiche. 
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2. Caratteristiche unitarie dei fenomeni biologici. Teoria cellula-
re. Le cellule: strutture e funzioni. Cellule procariotiche ed 
eucariotiche. Pluricellularità. 

3. Materiali di costruzione delle cellule. Biomolecole. Metabo-
lismo cellulare. Il flusso dell'energia per la vita. Il progetto 
biologico e la sua codificazione. 

4. Ciclo di divisione cellulare. Riproduzione e differenziamento. 
Trasmissione dei caratteri ereditari. Cromosomi e geni. V aria-
bilità del patrimonio ereditario. Distribuzione dei geni nelle 
popolazioni. 

5. Evoluzione biologica. Criteri per la classificazione biologica. 
La specie e le altre categorie tassonomiche. Filogenesi dei 
vertebrati. La specie umana. Il ciclo biologico dell'uomo. 
L'omeostasi, le sue alterazioni ed i concetti di salute e di 
malattia. 

6. L'ambiente come sistema complesso. Ecosistemi strutture e 
funzioni. Le attività umane e l'ambiente. Tutela della vita 
umana e dell'ambiente. 

Nota generale 

I contenuti indicati per il corso sono suddivisi in sei gruppi. In 
sede di programmazione essi possono essere sviluppati secondo 
gli itinerari didattici ritenuti più opportuni dal docente. Una 
corretta impostazione metodologica è richiesta per garantire 
costantemente la organicità e la coerenza nella trattazione di tali 
contenuti, che sono da considerarsi fondamentali. 

Note specifiche 

Le osservazioni che seguono riguardano, nell'ordine e sepa-
ratamente, i sei gruppi di contenuti. 
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] . la.natura vivente viene trattata inizialmente in modo globale, 
privilegiando il momento osservativo, al fine di far acquisire 
allo studente un'adeguata immagine della realtà biologica 
nel suo complesso. 
È opportuno chiarire i rapporti di interdipendenza tra gli 
organismi e i livelli trofici. 

2. Prima di trattare delle caratteristiche unitarie della vita, è 
opportuno introdurre alcuni principi generali di metodologia 
scientifica applicata alla biologia, con qualche riferimento 
alla storia della medesima. 

3. Per la comprensione dei fenomeni biologici a questo livello si 
devono fornire opportune informazioni e si deve ricorrere ad 
appropriati modelli per superare i problemi legati all'even-
tuale mancanza di adeguate conoscenze chimico-fisiche. 
Trattando della trasmissione del progetto codificato nella 
sequenza DNA-RNA-proteine, si può eventualmente introdur-
re il concetto di informazione biologica. 

1· A questo livello, la trattazione del differenziamento si limita a 
rendere evidente, attraverso esempi opportunamente scelti, 
come le cellule si modifichino in rapporto a funzioni specia-
lizzate. 
È opportuno limitare la trattazione della distribuzione dei 
geni nelle popolazioni al contenuto della legge di Hardy-
Weinberg e al suo significato in rapporto alle teorie evolutive. 

· 5. Può essere interessante trattare, prima di sviluppare i conte-
nuti di questo gruppo, i problemi dell'origine della vita. 
Presentando la specie umana, è significativo sottolineare la 
continuità filogenetica con gli altri vertebrati e al tempo 
stesso mettere in evidenza il peculiare adattamento umano e 
la cultura. 
Trattando del ciclo biologico della specie umana, si possono 
dare informazioni sulla sessualità e sulla procreazione e si 
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poss01w illustrare le modificazioni dell'organismo alle varie 
età. 
Con riferimento alla regolazione omeostatica si possono 
trattare i sistemi di difesa naturale contro le malattie. 
Si possono infine inserire indicazioni di igiene personale e 
sociale, con particolare riguardo alle tossicodipendenze. 
La discussione di problemi ampi e delicati, connessi alla 
trattazione di alcuni degli argomenti sopra indicati, quali la 
sessualità e le tossicodipendenze, dovrebbe comunque rien-
trare in un progetto educativo globale che preveda il coinvol-
gimento responsabile dell'intero Consiglio di classe·e delle 
famiglie, nel rispetto del grado di maturazione psico-fisica dei 
singoli studenti. 

6. È possibile prospettare un quadro sistemico ampio degli 
organismi viventi nell'ambiente, nel quale si inserisce la 
specie umana con una peculiarità dovuta alla sua evoluzione 
culturale. 
Va sottolineato il grande potenziale di trasformazione del-
l'ambiente acquisito dall'uomo attraverso lo sviluppo tecno-
logico, con cenni alle biotecnologie. 
Non dovrebbe trascurarsi, a proposito delle innovazioni tec-
nologiche, un richiamo alle prospettive ed ai problemi, anche 
etici, posti dal loro sviluppo. 

INDICAZIONI SPECIFICHE 

L'apprendimento dei principali metodi e dei risultati della 
ricerca biologica, anche se proporzionato evidentemente all'età 
degli studenti e alle scelte di indirizzo, deve sempre essere 
condotto su basi rigorosamente scientifiche. In particolare va 
messo in evidenza il procedimento caratteristico delle scienze 
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sperimentali, che prevede una continua interazione tra elabora-
zione teorica e verifica empirica. Anche lapprendimento va 
raggiunto sia attraverso la trattazione teorica sia attraverso sem-
plici sperimentazioni. Un'attenzione alla visione storica dello 
sviluppo della biologia può offrire lopportunità di metterne 
meglio in evidenza i problemi di fondo metodologici e culturali. 

\ La complessità dei fenomeni biologici richiede adatte proce-
dure di osservazione, di misurazione, di impianto delle sperimen-
tazioni e di analisi dei risultati, differenziate per i diversi livelli di 
organizzazione degli esseri viventi. Da ciò deriva l'importanza di 
una impostazione anche sperimentale dell'insegnamento, me-
diante l'uso diretto e programmato del laboratorio da parte degli 
studenti. Alcuni semplici strumenti, tra cui un microscopio e un 
elaboratore di dati, sono già sufficienti a consentire l'esecuzione 
di esperienze su contenuti fondamentali del programma. 

È molto importante guidare gli studenti a osservare fenomeni 
biologici direttamente sul territorio, evidenziando la interdipen-
denza tra i fenomeni osservati e le componenti abiotiche del 
territorio stesso. A tale scopo sono utili le visite guidate in parchi 
naturali e in aree protette. 

Gli studenti vanno sollecitati a intraprendere attività di inda-
gine e guidati nelle operazioni di raccolta, ordinamento, rappre-
sentazione, elaborazione e sistemazione dei dati di cui vengono in 
possesso e nella interpretazione di essi in base a semplici modelli 
esplicativi. La comunieazione dei risultati raggiunti può essere 
fatta attraverso grafici, disegni e modelli materiali . 

Il corso è suddiviso in sei gruppi di contenuti, che possono 
essere percorsi con flessibilità, sempre perseguendo la organicità 
e la coerenza nella strategia didattica utilizzata. Qualsiasi essa sia, 
si ritiene necessario che il docente ne faccia partecipi gli studenti 
che, in tal modo, possono riconoscersi nel processo. 
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Gli strumenti che possono essere usati per la verifica del 
raggiungimento degli obiettivi si possono ricondurre ai seguenti. 

Test pe(. la verifica di obiettivi specifici relativi a segmenti 
curricolari limitati: essi permettono di saggiare in tempi brevi il 
livello di acquisizione di contenuti e il possesso di abilità semplici, 
e quindi di individuare le capacità non acquisite per le quali 
progettare interventi di recupero. 

Interrogazioni, intese come discussioni aperte anche all'intera 
classe, relazioni scritte e orali, questionari, per la verifica di 
obiettivi relativi a più ampi segmenti curricolari: essi permettono 
di valutare l'acquisizione di contenuti più vasti e il grado di 
raggiungimento di obiettivi più complessi: inoltre diventano 
~casione di confronto interno sulla formazione culturale rag-
giunta attraverso gli argomenti trattati. 

Schede e relazioni del lavoro compiuto, per la verifica delle 
attività di tipo sperimentale condotte in laboratorio o nel territo-
rio: esse sono impostate includendo, in successione logica, la 
descrizione del materiale di sperimentazione, la raccolta e la 
elaborazione dei dati sperimentali, l'interpretazione del fenome-
no studiato, la progettazione di ulteriori sperimentazioni. 



FINALITÀ SPECIFICHE 

L'insegnamento di Educazione fisica si propone le seguenti 
finalità: 
I. l'armonico sviluppo corporeo e motorio dell'adolescente, 

attraver5o il miglioramento delle qualità fisiche e neuromu-
scolari; 

2. la maturazione della coscienza relativa alla propria corporeità, 
sia come disponibilità e padronanza motoria sia come capacità 
relazionale, per superare le difficoltà e le contraddizioni 
tipiche dell'età adolescenziale; 

3.1' acquisizione di una cultura delle attività di moto e sportive 
che tenda a promuovere la pratica motoria come costume di 
vita e la coerente coscienza e conoscenza dei diversi significati 
che lo sport assume nell'attuale società; 

4. la scoperta e lorientamento delle attitudini personali nei 
confronti di attività sportive specifiche e di attività motorie 
che possano tradursi in capacità trasferibili al campo lavora-
tivo e del tempo libero; 

5.1' evoluzione e il consolidamento di una equilibrata coscienza 
sociale, basata sulla consapevolezza di sé e sulla capacità di 
integrarsi e differenziarsi nel e dal gruppo, tramite l' esperien-
za concreta di contatti socio-relazionali soddisfacenti. 

Riferimenti generali 

L'educazione mediante il movimento contribuisce allo svilup-
po integrale della personalità e si avvale sia dell'educazione del 
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corpo intesa come sviluppo e conservazione ottimale del medesi-
mp sia dell'educazione al corpo intesa come atteggiamento posi-
tivo verso il corpo stesso. 

L'insegnamento dell'Educazione fisica nei primi due anni 
della secondaria superiore, cioè nel periodo iniziale dell'adole-
scenza, deve tener conto dei rapidi ed intensi cambiamenti psico-
fisici che avvengono in questa età, della grande disomogeneità di 
situazioni personali, delle significative differenze esistenti fra i 
due sessi e della variabilità del processo evolutivo individuale. 

È comunque essenziale che ogni studente sia guidato ad 
ottenere un significativo miglioramento delle conoscenze, delle 
capacità e delle competenze motorie rispetto alla propria situa-
zione iniziale. 

OBIETTIVI DI APPRENDIMENTO * 

Lo studente al termine del biennio deve dimostrare: 
a) un significativo miglioramento della sua capacità di: 

1. tollerare un carico di lavoro submassimale per un tempo 
prolungato; 

2. vincere resistenze rappresentate dal carico naturale e/o da 
un carico addizionale di entità adeguata; 

\ 3. compiere azioni semplici e/o complesse nel più breve 
tempo possibile; 

4. eseguire movimenti con l'escursione più ampia possibile 
nell'ambito del normale raggio di movimento articolare; 

* Gli obiettivi da 1 a 4 si riferiscono ali' ambito delle qualità fisiche, da 5 a 8 
alla funzionalità neuromuscolare, da 9 a 11 alle capacità operative e sportive. Gli 
obiettivi 12 e 13 riguardano l'aspetto teorico-pratico. 



Bieruùo 89 

5.avere disponibilità e controllo segmentario; 
6. realizzare movimenti complessi adeguati alle diverse si-

tuazioni spazio temporali; 
7. attuare movimenti complessi in forma economica in situa-

zioni variabili; 
8. svolgere compiti motori in situazioni inusuali tali che 

richiedono la conquista, il mantenimento ed il recupero 
dell'equilibrio; 

b) essere in grado di: 

9. conoscere e praticare, nei vari ruoli, almeno due discipline 
individuali e due sport di squadra; 

10. esprimersi con il corpo ed il movimento in funzione di una 
comunicazione interpersonale; 

11 . trasferire capacità e competenze motorie in realtà ambien-
tali diversificate, là dove è possibile; 

12. conoscere le norme elementari di comportamento ai fini 
della prevenzione degli infortuni ed in caso di incidenti; 

13. organizzare le conoscenze acquisite per realizzare progetti 
motori autonomi e finalizzati. 

CONTENUTI 

1. Attività ed esercizi a carico naturale. 
2. Attività ed esercizi di opposizione e resistenza. 
3. Attività ed esercizi con piccoli attrezzi e ai grandi attrezzi 

codificati e non codificati. 
4. Attività ed esercizi di rilassamento, per il controllo segmenta-

rio ed inter segmentario, per il controllo della respirazione. 
5. Attività ed esercizi eseguiti in varietà di ampiezza, di ritmo, in 

situazioni spazio-temporali variate. 
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6. Attività ed esercizi di equilibrio in situazioni dinamiche com-
plesse ed in volo. 

7. Attività sportive individuali. Due specialità da scegliere fra: 
atletica leggera, ginnastica artistica, ginnastica ritmica, patti-
naggio, nuoto, sci, etc. 

8. Attività sportive di squadra. Due specialità da scegliere fra: 
pallacanestro, pallavolo, calcio, pallamano, etc. 

9. Organizzazione di attività ed arbitraggio degli sport indivi-
duali e di squadra. 

1 O. Attività tipiche di ambiente naturale (ove è possibile): sport di 
orientamento, escursioni, campeggio, vela, etc. 

11. Attività espressive codificate e non codificate. 
12. Ideazione, progettazione e realizzazione di attività motorie 

' finalizzate derivanti dall'attività svolta. 
13. Informazioni sulla teoria del movimento e sulle metodologie 

dell'allenamento relative alle attività. 
14. Esercitazioni di assistenza diretta e indiretta relative alle 

attività svolte. 
15. Conoscenze essenziali sulle norme di comportamento per la 

prevenzione degli infortuni e in caso d'incidente. 

Note generali 

1. La lista non prevede una distinzione in attività fondamentali 
e complementari in quanto la scelta di una attività può essere 
condizionata dalla situazione ambientale e dai mezzi disponi-
bili. 

2. Le attività elencate devono essere utilizzate tenendo conto che 
ciascuna di esse, a seconda della metodologia adottata, può 
essere utile al conseguimento di obiettivi diversi. 
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INDICAZIONI SPECIFICHE 

Nell'insegnamento dell'educazione fisica vanno tenute preli-
minarmente presenti due indicazioni generali ugualmente impor-
tanti: da un lato la necessità di valutare la situazione iniziale degli 
studenti nei confronti degli obiettivi che dovranno essere conse-
guiti e, dall'altro, l'esigenza di individuare modalità diverse 
nell'applicazione del programma unico in relazione alle differen-
ze esistenti tra i due sessi. 

Indicazioni più specifiche per i singoli gruppi di obiettivi 
possono essere le seguenti. 

MIGLIORAMENTO DELLE QUALITÀ FISICHE 

Una scelta adeguata di attività motorie protratte nel tempo in 
situazione prevalentemente aerobica secondo oculati carichi cre-
scenti e/o adeguatamente intervallati (metodo continuativo -
alternato o intervallato -Jogging- Cross-promenade - situa-
zioni sportive, etc.) promuove il miglioramento della resistenza. 

I 
Per lo sviluppo della forza il docente deve porre attenzione, in 

particolare, alla forza veloce e resistente, utilizzando prevalente-
mente il carico naturale o bassi carichi addizionali (20/30% del 
peso corporeo), in esecuzioni dinamiche, non escludendo nessun 
Settore corporeo. 

L'incremento della velocità si può ottenere ricorrendo a prove 
ripetute su brevi distanze (25/30 m) e a tutta quella gamma di 
esercizi interessanti i diversi distretti corporei che favoriscono il 
miglioramento della rapidità di esecuzione. Sono altresl utili 
esercizi che, esigendo dal soggetto una risposta immediata allo 
stimolo esterno (uditivo, visivo e tattile), favoriscono il migliora-
mento della velocità di reazione. 
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La mobilità articolare, nel rispetto dell' etàauxologica e talvol-
ta da movimenti ampi ed eseguiti con intervento attivo del 
soggetto. 

I 

AFFINAMENTO DELLE FUNZIONI NEUROMUSCOLARI 

La presa di coscienza e l'elaborazione di tutte le informazioni 
spaziali, temporali e corporee e il conseguente controllo del 
movimento, costituiscono un passaggio fondamentale per l' affi-
namento delle funzioni neuromuscolari. È pertanto opportuno 
scegliere fra i contenuti una vasta gamma di attività individuali e 
di gruppo, con e senza attrezzi (piccoli e grandi, codificati e non). 

Tali attività, utilizzate in forme variate e sempre più comples-
se e in situazioni diversificate e inusuali, favoriscono un continuo 
affinamento delle funzioni di equilibrio e di coordinazione per 
una sempre. più efficace rappresentazione mentale del proprio 
corpo in azione. 

ACQUISIZIONE DELLE CAPACITÀ OPERATIVE E SroRTIVE 

Per lo sviluppo delle capacità operative nei vari ambiti delle 
attività motorie si devono privilegiare le situazioni-problema 
implicanti l'autonoma ricerca di soluzioni e favorire il passaggio 
da un approccio globale a una sempre maggiore precisione anche 
tecnica del movimento. 

I 
Un'adeguata utilizzazione delle diverse attività permette di 

valorizzare la personalità dello studente, generando interessi e 
motivazioni specifiche utili a scoprire e orientare le attitudini 
personali che ciascuno deve sviluppare nell'ambito a lui più 
congeniale. A tal fine il docente può anche cogliere e valorizzare 
stimoli culturali legati alla tradizione e alle realtà locali. 
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La.pratica degli sport individuali e di squadra, anche quando 
assume carattere di competitività, deve realizzarsi in armonia con 
r istanza educativa, ~empre prioritaria, in modo da promuovere in 
tutti gli studenti, anche nei meno dotati, l'abitudine alla pratica 
motoria e sportiva. Le molteplici opportunità offerte dallo sport 
favoriscono l'assunzione di ruoli diversi e di responsabilità spe-
cifiche (di arbitraggio, organizzativi, progettuali), promuovendo 
una maggiore capacità di decisione, giudizio e autovalutazione. In 
particolari situazioni ambientali e strutturali possono trovare 
spazio anche sport quali lo sci, il nuoto, il pattinaggio, la vela, etc. 

L'attività motoria realizzata in ambiente naturale e da questo 
caratterizzata tende alla unificazione di esperienze e conoscenze 
derivanti da discipline diverse e costituisce occasione per il 
recupero di un rapporto corretto dell'uomo con l'ambiente. 

Per l'attività espressiva, il passaggio da attività globale di tipo 
espressivo-comunicativo codificata e non codificata a varie tecni-
che di comunicazione non verbale consente allo studente di 
leggere criticamente i messaggi corporei propri, gli altrui e quelli 
utilizzati dai mezzi di comunicazione di massa. 

AsPETIO TEORICO-PRATICO 

È importante che il docente, cogliendo gli spunti emergenti 
nello svolgimento dell'attività didattica, non tralasci di spiegare 
le norme elementari di comportamento ai fini della prevenzione 
degli infortuni e della prestazione dei primi soccorsi avvalendosi, 
eventualmente, della collaborazione di Enti e strutture che, nel 
territorio, abbiano specifica competenza. 

Per conquistare una consolidata cultura del movimento e dello 
sport che si traduca in costume di vita, lo studente deve interioriz-
zare principi e valori ad essi collegati. Ciò può essere conseguito 
mediante informazioni sulla teoria del movimento e sulle metodo-
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logie dell'allenamento costantemente correlate con l'attività pra-
tica svolta. 

Per quanto riguarda la verifica è opportuno tener conto che 
all'interno di ogni singolo obiettivo deve essere valutato il signi-
ficativo miglioramento conseguito da ogni studente. Al termine 
«significativo» si attribuisce un duplice valore: una misura quan-
titativa, se è possibile la definizione precisa del livello raggiungi-
bile all'interno di un obiettivo; un'indicazione soltanto qualitati-
va, se tale definizione non è quantificabile. Va sottolineato, 
infatti, che la prestazione motoria umana appartiene alla categoria 
delle produzioni complesse, categoria per la quale è difficile 
definire costantemente criteri oggettivi. 

Il docente può far ricorso oltre che alla pratica delle attività 
sportive, individuali e di squadra, a prove di valutazione ormai 
note e/o a prove multiple per la valutazione di qualità e funzioni 
diverse. 



PROGRAMMI 
DELL'AREA COMUNE DEL TERZO ANNO 

FINALITÀ DELL'INSEGNAMENTO 

Le indicazioni programmatiche per l'insegnamento dell'ita-
liano per la classe terza degli istituti professionali puntano a far 
coincidere caratteri ed esigenze fra di loro profondamente diver-
sificate, fino al punto che possono considerarsi opposte. 

Si tratta, infatti, da una parte di designare uno sviluppo 
programmatico che abbia valenza conclusiva, ponendosi, quindi, 
riell'ottica di una visione finale, panoramica, concludente degli 
argomenti proposti, e dall'altra di delineare un'ipotesi program-
matoria che consenta un proficuo inserimento nelle classi succes-
sive, all'alunno che intenda realizzare un proseguimento degli 
studi. 

Si è pertanto ritenuto di operare non in entrambe le direzioni, 
cosa che sarebbe stata difficile e forse anche non producente, ai 
fini di una corretta impostazione culturale del programma in 
questione, ma proponendosi una direzione che avesse una valenza 
compensativa in entrambe le opzioni didattico-culturali che la 
classe finisce implicitamente con l'avere. 

Si osserva in via preliminare che lo studio dell'italiano nella 
classe terza non può non porsi come proseguimento dello studio 
impostato nel biennio, per la qual cosa il primo obiettivo da 
ràggiungere consiste nel rafforzamento e consolidamento delle 
finalità già poste e perseguite nel biennio stesso. Pertanto finalità 
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più specifiche da perseguire nell'ambito della classe terza posso-
no essere in primo luogo l'approfondimento della riflessione sulla 
lingua, parlata e scritta, che deve collocarsi in prospettive di 
opportuna creatività, almeno in ordine alle attività specificata-
mente connesse con il profilo professionale che questo tipo di 
istruzione mira a designare. Accanto a questa finalità vanno 
registrate poi anche le seguenti: 
- organizzare l'interesse, che le letture fatte nel corso del biennio 

hanno suscitato, in forme articolate, che consentano, pur tenendo 
conto dei limiti temporali rappresentati dalla durata di un solo 
anno, di sviluppare un approccio diacronico con la vicenda 
letteraria italiana, vista soprattutto come espressione dell' evolu-

' zione storica e sociale di una civiltà nel suo divenire; 
- organizzare le capacità di «lettura» di un testo che attraverso 

il biennio sono state stimolate, trasferendole sul piano del-
l'analisi, intesa come ricerca e riconoscimento delle valenze 
socio-culturali che ciascun testo implica ed esprime; 

- sviluppare le capacità critiche dell'alunno, attraverso la valu-
tazione dei documenti linguistico-letterari esaminati, per giun-
gere ad una più generale capacità di espressione di proprie 
valutazioni personali in ordine a fatti e problemi; 

- mettere l'alunno in condizione di recepire l'esistenza di diver-
sità ideologiche e culturali, nel tempo e nello spazio, allo 
scopo di fargli acquisire al di là di una organicità di conoscen-
ze, il rispetto per la pluralità delle idee. 

LINEE OPERATIVE 

Nello sviluppo del programma del terzo anno si propone, 
come momento essenziale di attenzione e di lavoro, la verifica e 
l'approfondimento degli itinerari metodologici avviati nel corso 
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del biennio in ordine all'educazione linguistica, della quale do-
vranno essere ulteriormente perfezionati processi di formazione 
soprattutto nella conoscenza della struttura della lingua e nell' or-
ganizzazione del lessico. 

In tale contesto si ritiene di fondamentale importanza, anche 
nella prospettiva di una sempre più specifica acquisizione delle 
competenze professionali, l' avviamento all'uso del linguaggio 
specialistico, soprattutto relativamente a: 
- corrispondenza commerciale; 
- relazioni sui lavori d'ufficio; 
- rapporti epistolari con Enti pubblici o privati. 

In ordine a tale modalità di comunicazione e ad altre che 
potranno essere opportunamente individuate, dovranno essere 
svolte numerose esercitazioni scritte, di intesa con i docenti di 
lingue straniere e di laboratorio trattamento testi. 

Per quanto concerne la irrinunciabile prospettiva della educa-
zione letteraria, il programma di italiano del terzo anno deve 
tendere ad una sistemazione in grandi linee storiche degli approc-
ci conoscitiyi e di sensibilità che nel corso del biennio sono stati 
realizzati tutte le volte che il privilegiato cammino metodologico-
linguistico ha determinato incontri con testi e momenti della 
vicenda letteraria italiana. 

Tale sistemazione non può, ovviamente, aspirare ad una 
compiutezza che nasca da un percorso minutamente diacronico, 
ma può invece costruirsi attraverso approcci modulari con autori 
di opere (lette nella loro integrità o in scelte ampiamente rappre-
sentative) di diversi momenti storici. 

D'altra parte l'articolazione del programma, che risulta abba-
stanza libera e programmabile in funzione di singole specifiche 
situazioni didattico-culturali e che si colloca intorno a <<rose» di 
autori distinte in funzione dei vari momenti dello svolgimento 
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storico della nostra vicenda letteraria, può essere concepita e 
in.terpretata in una duplice ottica. 

Si tratta, da una parte di costruire un itinerario culturale che 
abbia senso di completezza, rispettando nello stesso tempo la 
capàcità programmatoria e i limiti temporali ai quali si è già fatto 
cenno e dall'altra di consentire un approccio con pagine e perso-
naggi della vicenda letteraria che si pongano con caratteristiche 
minimali di compiutezza, evitando frammentarismi e particolari-
smi che corrono il rischio di risultare snaturanti, soprattutto per chi 
non abbia successive occasioni didattiche di ulteriore rapporto 
con la valenza complessiva della storia letteraria. 

Nell'ambito della programmazione didattica si sceglieranno 
almeno cinque autori, e per ciascun autore una parte significativa 
delle sua produzione, in modo tale che almeno un autore sia tratto 
tra quelli rappresentativi del periodo pre-rinascimentale, uno tra 
quelli del periodo che va dal Rinascimento al Settecento e tre tra 
quelli del periodo che va dall'Ottocento all'Età contemporanea. 

La conoscenza dell'autore va autonomamente approfondita in 
relazione alla sua evoluzione, ma anche finalizzata ali' inserimen-
to nel contesto storico-ambientale. 

La lettura delle opere deve caratterizzarsi attraverso la puntua-
lità dell'interpretazione, la conoscenza della formazione critica 
fondamentale, il collegamento con le altre opere dello stesso 
autore e con le altre espressioni artistiche coeve. 

' Sarà infine necessario che, sempre nell'ambito della program-
mazione didattica, sia recuperata, ove opportuno e possibile, la 
realtà culturale del territorio acquisendone i risvolti più validi. 



La definizione di linee programmatiche per l'insegnamento 
della storia nel terzo anno, presenta problematiche analoghe e 
parallele a quelle che già si sono accennate nella premessa 
metodologica al programma di italiano, sia in relazione ai ristretti 
spazi temporali disponibili, sia in relazione alla duplice valenza 
educativo-didattica che il monoennio non può non avere. 

Fortunatamente, per quanto riguarda la storia, l'ampia artico-
lazione tematica prevista dai programmi del biennio fornisce una 
piattaforma cognitiva abbastanza ricca ed organizzata, che, nei 
casi in cui sia stata realizzata una efficace programmazione 
didattico-educativa, potrebbe consentire di supporre l'esistenza 
di una visione complessiva dello svolgimento delle principali 
realtà storiche. 

Nella prospettiva della realizzazione di una visione culturale, 
da una parte organicamente complessiva e dall'altra concreta-
m'ente e approfonditamente riferita a singoli specifici contenuti 
cognitivi, il programma di storia verrà sviluppato in articolata 
connessione con quello di italiano e si realizzerà attraverso 
l'approfondimento dei periodi e momenti storici relativi agli 
autori, coerentemente scelti in sede di programmazione didattica 
per l'italiano. 

È appena il caso di aggiungere che un siffatto taglio operativo 
potrà trovare validità e concretezza di risultati solo attraverso un 
coerente taglio metodoÌogico, che privilegi gli aspetti di fenome-
nologia socio-culturale delle vicende storiche, continuando, del 
resto, in tal senso l'impostazione metodologica del biennio. 

Infatti solo la collocazione dei previsti approfondimenti in una 
tale ottica metodologica consentirà di evitare improponibili visi o-
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ni parziali o settoriali dei problemi, fenomeni e momenti esami-
nati, per giungere invece ad una visione complessiva nella quale 
il singolo dato approfonditamente acquisito si ricomponga in 
superiore unità in prospettiva di vicenda civile. 



FINALITÀ DELL'INSEGNAMENTO 

L'insegnamento delle lingue straniere nel terzo anno tende a 
consolidare ed affinare le competenze linguistiche teoriche e 
pratiche, descrittive e comunicative acquisite dallo studente nel 
corso del biennio: concorre all'approfondimento delle tematiche 
culturali, sociali e istituzionali tipiche delle singole società; si 
caratterizza per l'analisi delle situazioni e dei contesti operativi in 
cui luso appropriato dei linguaggi settoriali e tecnici del linguag-
gio primario si integrano funzionalmente in relazione al persegui-
mento di scopi speciali. 

La particolare collocazione al termine del ciclo breve del 
sistema scolastico e la funzione preparatoria rispetto a moduli 
formativi successivi (scolastici, regionali o aziendali) evidenzia-
no la peculiarità e l'importanza di questo particolare momento 
educativo. 

L'insegnamento delle lingue straniere contribuisce alla for-
mazione generale, umana e culturale dello studente mediante il 
Prrseguimento e il conseguimento di competenze comunicativo-
relazionali che approfondiscono, completano e precisano le po-
tenzialità ricettive e produttive delle abilità orali e scritte indicate 
tra gli obiettivi del biennio. 

La valenza formati vii dell'insegnamento linguistico si traduce 
nell'acquisizione della consapevolezza della funzione strumenta-
le della lingua in relazione alla conoscenza e all'interpretazione 
della realtà, alla partecipazione, all'interscambio comunicativo 
sul piano cognitivo e affettivo, allo sviluppo di capacità di analisi 
e sintesi e di modalità di pensiero rigoroso e creativo. 
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L'analisi comparata dei significati culturali, di cui la lingua 
straniera è portatrice, favorisce lo sviluppo della curiosità intellet-
tuale, della consapevolezza critica e della tolleranza nei confronti 
delle diversità dei sistemi sociali, delle istituzioni, della varietà 
dei costumi, delle consuetudini, degli atteggiamenti e degli stili di 
comportamento che caratterizzano la qualità della vita nei diversi 
paesi. 

Il raccordo funzionale con il curruculum e l'attività pedagogi-
co-didattica del biennio e il sapiente impiego delle moderne 
metodologie e tecnologie didattiche consentiranno di concentrare 
nella crucialità del terzo anno il conseguimento di obiettivi 
altrimenti perseguibili soltanto con molta gradualità. 

Risulteranno indispensabili, insieme con l'aggiornamento 
degli insegnanti e l'alto livello della qualità dell'insegnamento, la 
pratica della programmazione e la metodologia interdisciplinare. 

OBIETTIVI 

Il curriculum del terzo anno ricapitola finalità, obiettivi, 
contenuti e metodologie del biennio unitario, dai risultati forma-
tivi del quale prende avvio l'iter della programmazione; fonda la 
s~ecificità della tassonomia dei suoi contenuti, delle nozioni e 
delle funzioni sullo stretto collegamento interdisciplinare con le 
discipline afferenti agli specifici settori operativi. 

Al termine del terzo anno, lo studente dovrebbe aver consoli-
dato gli obiettivi specificati per il biennio, acquisito una cono-
scenza generale della lingua di li vello intermedio e una competen-
za comunicativo-relazionale che lo metta in grado di raggiungere 
i seguenti obiettivi: 
-comprendere espressioni d'uso quotidiano e professionale, sia 

dalla viva voce dell'insegnante, sia da materiale registrato, 
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inferendo eventuali elementi lessicali ignoti dal contesto lin-
guistico e dalla situazione, anche simulata, di comunicazione; 

- sostenere una conversazione, esprimendosi con efficacia fun-
zionale, accettabile correttezza formale (grammaticale, fono-
logica, intonativa) e proprietà lessicale su argomenti generali 
e professionali; 

- sviluppare labilità di lettura estensiva ed intensiva di testi 
autentici di tipo generale (es. tratti da quotidiani o riviste) o di 
tipo professionale specifico (es. telex, telegrammi, lettere 
commerciali, istruzioni, modulistica, itinerari turistici, puq-
blicazioni specializzate, etc.) caratterizzati dalla monosemia 
della terminologia tecnica; 

- comunicare per iscritto, con rispetto delle regole del sistema 
morfosintattico, proprietà lessicale generale e specifica, vigile 
contenimento delle interferenze della lingua madre (rielabora-
zione scritta di appunti, riassunti di materiali orali e scritti, 
redazione di telex, telegrammi, lettere). 

ABILITÀ RICETIIVE 

Le abilità di comprensione orale e di lettura saranno sviluppa-
te, da un lato coerentemente con gli obiettivi e le indicazioni 
metodologiche del biennio e, dall'altro, con la caratterizzazione 
marcata dei messaggi e del lessico propri dei settori professionali 
specifici. 

Si abituerà lo studente a comprendere testi orali e scritti di tipo 
informativo, descrittivo, regolativo o prescrittivo, espositivo o 
argomentativo e narrativo, sia di contenuto generale, sia di natura 
professionale: conversazioni anche telefoniche, istruzioni, rela-
zioni, descrizioni, richieste di informazioni, etc. 
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ABILITÀ PRODUTI'IVE 

Coerentemente con gli obiettivi e le indicazioni metodologi-
che del biennio e in relazione alla specificità degli argomenti e di 
linguaggi propri dei settori professionali a cui il terzo anno in 
particolare prepara, si svilupperanno le abilità produttive del-
!' espressione orale e scritta. Oltre alle caratteristiche della scorre-
volezza e scioltezza, già annoverate tra gli obiettivi del biennio, la 
produzione orale e scritta evidenzierà maggiore flessibilità e 
correttezza formale. 

L'uso funzionale della lingua si estenderà a contesti situazio-
nali propri dell'attività lavorativa nei settori specifici operativi. 

A partire dalle attività svolte per lo sviluppo delle attività 
rièettive si impegneranno gli alunni in esercizi di rielaborazione 
e reimpiego creativo degli elementi linguistici acquisiti. Si farà 
largo uso di attività di «role play» per abituare gli alunni ad usare 
la lingua con disinvoltura in una ampia gamma di ruoli speciali. 
Si promuoverà la consapevolezza delle varietà stilistiche e dei 
diversi gradi di riprodurle nell'uso linguistico con adeguamento 
al contesto di situazione. 

I materiali linguistici autentici registrati (nastri, videocassette, 
film, notiziari, interviste, trasmissioni radiofoniche e televisive) 
di carattere quotidiano e professionale, utilizzati per Io sviluppo 
delle abilità di comprensione all'ascolto costituiranno le occasio-
ni per motivare la partecipazione da situazioni realistiche, me-
diante produzioni di propri testi e messaggi orali e scritti. L' impe-
gno in attività complesse del mondo del lavoro, esperienze di 
interazione scuola-lavoro, comporterà lo sviluppo contempora-
neo ed integrato di più abilità e competenze. 
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INDICAZIONI METODOLOGICHE 

L'insegnamento come processo e interazione didattica com-
porta la centralità dell'alunno che apprende e dell'insegnante che, 
mediante l'assunzione di una molteplicità di ruoli ( «informant», 
«motivator», conduttore, guida), fornisce ali' alunno ogni oppor-
tunità perché possa usare la lingua correttamente e funzionalmen-
te, in modo efficace e realistico in una varietà di situazioni e 
contesti generali e professionali. In quanto strumento per lo 
svolgimento di compiti specifici e attività lavorative, la lingua 
straniera verrà insegnata ed appresa operativamente nel persegui-
mento di obiettivi pratici, nell' esplicamento di funzioni di ordine 
generale e riferite alla soluzione di problemi professionali. Coe-
rentemente con l'impostazione metodologica dell'insegnamento 
.del biennio, si farà uso quasi esclusivo della lingua straniera 
nell'interazione didattica, sia nel rapporto docente-alunno e do-
cente-classe, sia nell'attività di coppia e nel lavoro di gruppo. Si 
farà largo uso di varie tecniche di animazione neJ contesto di 
attività finalizzate alla produzione e all'interscambio di messaggi 
formalmente corretti che assolvano a precise funzioni comunica-
tive d'ordine generale e professionale. 

La riflessione sulla lingua straniera comporterà il confronto con 
le strutture della lingua madre, lacquisizione consapevole di un 

. sistema morfosintattico e fonologico già impiegato operativamente 
nel corso dell'acquisizione della competenza comunicativa. Que-
st'ultima comporta la conoscenza dell' appropriatezza delle diverse 
forme linguistiche al tema, alle circostanze spazio-temporali e alle 
relazioni di ruolo degli interlocutori che caratterizzano il contesto 
situazionale.in cui si realizza la comunicazione. 

Lo studente consoliderà la consapevolezza dell'importanza di 
un uso appropriato della pronuncia, del ritmo e dell'intonazione 
ai fini dell'espressione completa del significato, mediante l' ascol-
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to e l'imitazione di modelli autentici. La correzione degli errori 
nell'uso del codice orale non interromperà la fase della produzio-
ne, ma si porrà come autocorrezione al momento del riascolto 
della registrazione della prestazione individuale. 

L'autovalutazione sarà favorita dall'impiego sistematico dei 
sussidi audiovisivi. 

L'alunno sarà educato a comprendere e ad utilizzare le varietà 
linguistiche in cui si realizza l'interazione tra la lingua comune e 
la microlingua settoriale. 

Nello sviluppare l' abilitàdi lettura e interpretazione di un testo 
scritto e l'abilità di comprensione di messaggi parlati, si dovrà 
muovere possibilmente dal già noto, dagli interessi e dalle espe-
rienze degli alunni per estendere progressivamente il campo degli 
argomenti e delle situazioni. La lettura del testo scritto e lascolto 
del testo parlato saranno preceduti da un momento di preparazio-
ne, prelettura o preascolto, volto a stimolare l'interesse e a 
favorire la comprensione. 

La scelta di testi autentici d'attualità tratti .dalla produzione 
giornalistica, di difficoltà compatibile con il livello di competenza 
linguistica dell'alunno, consentirà a quest'ultimo di accedere alla 
viva originalità culturale del paese straniero e alla nozione di 
«relativismo culturale». 

Conformemente alla metodologia adottata nel biennio, si 
applicheranno ai testi scelti le consuete tecniche di lettura silen-
ziosa e rapida (lettura estensiva, «skimming», volta ali' individua-
z~one di informazioni specifiche) e lettura intensiva mirante alla 
comprensione di ogni elemento rilevante sul piano semantico, 
strutturale e fonologico, analisi testuale e commento linguistico. 
Si sottolinea l'importanza della rapidità di lettura nella situazione 
di lavoro. La redazione di prove oggettive di valutazione di lettura 
rapida fisserà i tempi di esecuzione; per i test di «skimming» 
saranno formulate domande riguardanti i momenti salienti del 
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discorso; per i test di «scanning» si propongono all' alunno le 
domande anteriormente alla lettura del testo con il valore di 
istruzioni relative alla ricerca di informazioni specifiche. Analo-
gamente, ogni aspetto della competenza linguistica sarà oggetto 
di verifica mediante test fattoriali. La verifica della capacità di 

\ 
comprensione e produzione di testi caratterizzati dall'impiego di 
linguaggi settoriali e per scopi speciali riguarderà il lessico, le 
strutture morfosintattiche, le funzioni attivate e, per il codice 
scritto, la coesione e la coerenza testuale. La verifica riguarderà le 
singole abilità produttive e ricettive in relazione ai codici orale e 
scritto, oppure la integrazione di diverse abilità. 

Alle esercitazioni di tipo integrato coinvolgenti più abilità 
(comprensione all'ascolto, appunti e successiva relazione, ad es.) 
faranno puntuale riscontro appositi test di verifica globale. La 
valutazione formativa «in itinere» e la valutazione sommativa o 
finale contribuiranno al processo di autovalutazione dell'alunno. 

Coerentemente con le indicazioni già date per il biennio e con 
la variante della maggiore specificità del linguaggio settoriale, si 
utilizzerà il dettato di brani di contenuto tecnico e professionale, 
letti con ritmo e intonazione normali, si analizzeranno i testi con 
attenzione alle idee dominanti, alla gerarchia delle informazioni 
e ai meccanismi di coesione testuale, si studierà il sistema morfo-
sintattico su base comparativa in relazione allo studio delle 
funzioni della comunicazione linguistica. La collaborazione me-
todologica trai docenti in lingue straniere e di italiano si estenderà 
ai docenti di materie tecniche e professionali per il loro contributo 
settoriale all'educazione linguistica generale. Risulterà indispen-
sàbile la pratica della programmazione collegiale dell'attività 
didattica. 

La qualità dell'insegnamento dipende dalla cultura e dalla 
didattica dell'insegnante, dalla autenticità della lingua che parla e 
dei modelli che propone, dagli interessi e dalle motivazioni che sa 
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suscitare, ~ll' efficacia delle metodologie che impiega nell' azio-
ne educativa. L'insegnamento delle lingue straniere trae giova-
mento, forse più di ogni altro insegnamento, dai sussidi audiovi-
sivi prodotti dalla tecnologia contemporanea. Risultano partico-
larmente efficaci ai fini della simulazione di situazioni e contesti 
di attività lavorativa gli stessi strumenti utilizzati già nel biennio 
per lo sviluppo delle abilità linguistiche e la fissazione di strutture 
fonologiche e morfosintattiche: il magnetofono, il videoregistra-
tore, la televisione, il laboratorio linguistico. Quest'ultimo, ad 
esempio, consente la perfetta simulazione della conversazione 
telefonica. Il mezzo televisivo rende anche il contesto paralingui-
stico, ad esempio la espressione del volto a sostegno dello schema 
intonativo del discorso. Con tutti questi sussidi è possibile arresta-
re il flusso dei suoni e delle immagini, frazionarlo in segmenti 
ripetibili, concentrarsi su singoli suoni e immagini, compiere a 
nastro fermo, inferenze, fare previsioni in ordine allo sviluppo 
della sequenza narrativa, partecipare ad una discussione control-
lata, assumere ruoli ad imitazione dei modelli, trasferire i segmen-
ti di lingua appresi ad altre situazioni («follow-up activities» 
individuali, di coppia o di gruppo). Sarà compito dell'insegnante 
programmare l'alternanza tra l'attività in aula e l'attività in 
laboratorio e stabilire i tempi di impiego dei sussidi audiovisivi 
nell'economia della lezione. 

L'impiego dell'elaboratore elettronico e del relativo software 
applicativo, ai fini dell'acquisizione dell'abilità di lettura e scrit-
tura ortograficamente corretta e per interventi di recupero, risulta 
favorito dalle competenze contemporaneamente sviluppate dal-
1' alunno in informatica e, ove previsto, nel laboratorio di tratta-
mento testi. L'eventuale impiego del docente madre-linguista, sia 
in autonomia, sia in compresenza, è subordinato alla pratica 
obbligatoria della programmazione congiunta con il docente 
titolare di classe. · 
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CONTENUTI 

L'accertamento preliminare dei livelli di competenza rag-
giunti dagli alunni nel corso del biennio (mediante i consueti 
strumenti oggettivi di rilevazione, test di ingresso, etc.) consenti-
rà, da un lato, di individualizzare l'insegnamento e dall'altro, di 
consolidare e potenziare la competenza comunicativa già acqui-
sita e proseguire l'approccio integrato alla cultura straniera. Si 
svilupperanno tutti gli elementi essenziali della comunicazione 
già indicati per il biennio, dalle funzioni linguistiche ai ruoli 
sociali, ai contesti situazionali, all'atteggiamento psicologico dei 
parlanti. 

Al tempo stesso, la sistematicità della riflessione sulla lingua 
garantirà il possesso sicuro del sistema morfosintattico, indispen-

. sabile sostegno all'attività di test linguistici generali e tecnici di 
chi opera in ambienti e situazioni di lavoro. 

' L'impiego di materiali linguistici autentici, nel codice orale e 
nel codice scritto, l'uso di macrofunzioni specifiche e l'esercizio 
delle abilità produttive e ricettive di base in contesti simulati di 
situazioni professionali, consentiranno l'acquisizione da parte 
degli alunni di una competenza linguistka generale e speciale 
fondata nel concreto e conseguita nell'attività procedurale. 

Si sottolinea la validità generale delle finalità, degli obiettivi 
e delle indicazioni metodologiche, in relazione alla educazione 
linguistica degli operatori dei vari indirizzi. 

Si adegueranno, pertanto, i contenuti alla specificità della 
situazione d'impegno dei relativi linguaggi settoriali. Ad esem-
pio, nel settore industriale si utilizzeranno strumenti didattici, 
quali cataloghi, articoli specializzati, manuali d'uso delle attrez-
zature ed apparecchiature scientifiche. Per il settore alberghiero, 
invece, prevarrà la conoscenza comunicativa che renderà possibi-
le il contatto con la clientela straniera. 
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OBIETTIVI 

Il presente programma mira ad inserire le competenze rag-
giunte alla fine del biennio nell'ambito proprio della specializza-
zione. 

Al termine del terzo anno lallievo dovrà dimostrare di: 
- possedere le nozioni e i procedimenti indicati e padroneggiar-

ne lorganizzazione soprattutto sotto laspetto concettuale; 
- sapere condurre concretamente personali procedimenti di 

deduzione ed induzione; 
- avere compreso il valore strumentale della matematica per lo 

sviluppo delle altre scienze e nelle applicazioni tecnologiche; 
- sapere elaborare informazioni ed utilizzare consapevolmente 

metodi di calcolo e strumenti informatici; 
- sapere affrontare situazioni problematiche di natura applica-

tiva, scegliendo in modo flessibile e personalizzato le strategie 
di approccio. 

INDICAZIONI METODOLOGICHE 

' I contenuti di seguito indicati seguendo il metodo adottato nel 
programma per il biennio, di cui il presente programma e il 
naturale proseguimento sono distribuiti per TEMI, allo scopo di 
dare risalto ai concetti fondamentali attorno a cui si aggregano i 
vari argomenti. 
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Come è suggerito nel programma per il biennio, il docente 
avrà cura di predisporre il suo itinerario didattico in modo da 
mettere in luce analogie e connessioni tra argomenti appartenenti 
a temi diversi, allo scopo di realizzarne l'integrazione e di facili-
tarne la comprensione da parte degli allievi. 

Nel ribadire le indicazioni metodologiche riportate nel pro-
gramma del biennio, si insiste sull'opportunità che l' insegnamen-
to sia condotto per problemi; si prospetti cioè una situazione 
problematica che stimoli i giovani dapprima a formulare ipotesi 
di soluzione mediante il ricorso non solo alle conoscenze già 
p~ssedute, ma anche alla intuizione ed alla fantasia, quindi a 
ricercare un procedimento risolutivo e scoprire le relazioni mate-
matiche che sottostanno al problema. 

Si raccomanda comunque che nella risoluzione dei problemi 
sia curato non soltanto l'aspetto strumentale della matematica, ma 
anche e soprattutto l'aspetto fonnativo. 

Ai fini della formazione professionale degli allievi il docente 
terrà presenti le connessioni della matematica con le discipline 
tecniche di indirizzo e darà a ciascun argomento uno sviluppo 
adeguato alla sua importanza nel contesto di queste discipline. 

In ogni caso la realtà operativa costituirà il punto di riferimen-
to della trattazione, in modo da dotare il giovane di abilità 

. connesse alla modellizzazione di semplici·situazioni problemati-
che ed al trattamento di dati, e quindi condurlo ad operare 
razionalmente e con consapevolezza. 

L'uso dell'elaboratore elettronico sarà via via potenziato 
utilizzando strumenti e metodi propri dell'informatica nei conte-
sti matematici che vengono progressivamente sviluppati. 

Ciò consente anche, mediante la realizzazione di procedure di 
calcolo non attuabili con elaborazione manuale, il consolidamen-
to delle nozioni teoriche via via apprese. 
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CONTENUTI 

Nel quadro riportato di seguito sono indicati gli argomenti dei 
temi che dovranno essere introdotti nel programma di matemati-
ca dei vari indirizzi. 

TEMA N. 1. Geometria del piano e dello spazio 

a) Piano cartesiano: ellisse, iperbole. 
b) Le trasformazioni geometriche nel piano: omotetie e similitu-

dini. 
c) Incidenza, parallelismo, ortogonalità nello spazio. Angoli di 

rette e piani, angoli diedri, triedri. Solidi notevoli. 
d) Il problema della misura: lunghezza, area e volume. 

Le coniche saranno definite come luoghi geometrici e le loro 
equazioni saranno riferite a sistemi di assi cartesiani opportuna-
mente scelti. 

L'introduzione delle trasformai.ioni per similitudine, che prose-
gue il tema delle trasformazioni lineari nel piano, tenderà a far 
recepire all'allievo il concetto del progressivo ampliamento dei 
relativi gruppi di trasformazioni e afarvedere come le proprietà che 
caratterizzano le varie figure vanno restringendosi man mano che 
si passa dalla geometria della congruenza a quella similitudine. 

Il programma di geometria classica è completato con l 'enun-
ciazione e la dimostrazione delle principali proprietà dello spazio 
e dei solidi elementari, per le quali comunque si farà ampio 
ricorso ad ammissioni di carattere intuitivo. 

Il problema della misura sarà affrontato con un approccio 
molto generale, con particolare riferimento al calcolo della 
lunghezza della circonferenza e dell'area del cerchio, e potrà 
e~sere inquadrato anche sotto il profilo storico. 
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TEMA N. 2 Insiemi numerici 

a) Numeri complessi e loro rappresentazione grafica. 
b) Sistemi lineari. 

L'introduzione dei numeri complessi si avvarrà anche del-
l'uso delle coordinate polari e sarà accompagnata da numerose 
e varie applicazioni; ad esempio, le radici nesime dell'unità 
potranno essere collegate con il problema di inscrivere un poli-
gono regolare di n lati in una circonferenza. 

TEMA N. 3 Funzioni ed equazioni 

a) Potenze ed esponente razionale e reale. Logaritmi e loro 
proprietà. Equazioni esponenziali e logaritmiche. 

b) Funzioni circolari. Equazioni goniometriche. 
c) Risoluzione dei triangoli. Teorema del coseno e teorema dei 

seni. 

Gli esercizi di applicazione dei Concetti di esponenziale e di 
logaritmo e quelli sulle relative equazioni saranno limitati ai casi 
più semplici; per il calcolo del logaritmo di un numero o del 
numero di dato logaritmo si farà ricorso a strumenti automatici 
di calcolo. È opportuno che negli esercizi sulle equazioni gonio-
metriche non si ecceda nella complessità e ripetitività delle 
equazioni stesse. Per la determinazione dei valori delle funzioni 
goniometriche ci si avvarrà di strumenti automatici di calcolo. 
Nella risoluzione dei triangoli si farà esclusivamente ricorso al 
teorema del coseno ed al teorema dei seni. 
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TEMA N. 4 Analisi numerica 

a) Progressione aritmetica e geometrica. Successione numerica 
e limite di una successione. Il numero 1t. 

b) Interpolazione. Integrazione numerica. 

Ai valori approssimati di n si perverrà attraverso l'uso di 
strumenti automatici di calcolo. Gli argomenti di analisi numeri-
ca riportati sono rappresentativi di problemi risolubili mediante 
metodi costruttivi che permettono con una precisione arbitraria 
in un numero finito di passi eseguibili da un calcolatore la 
determinazione delle loro soluzioni. Poiché i calcolatori operano 
nel discreto è necessario tenere conto, nell'analizzare i diversi 
metodi proposti, del fenomeno della programmazione degli errori. 

I metodi numerici si avvarranno dell'acquisizione intuitiva 
dei concetti di derivata e di integrale, ottenuta attraverso la 
rappresentazione grafica di una funzione. 

TEMA N. 5 Elementi di matematica finanziaria 

a) Situazioni economiche e principio di equivalenza finanziaria. 
b) Rendite ed ammortamenti. 

Nell'affrontare problemi di carattere economico -finanzia-
rio l'attenzione sarà principalmente rivolta alle procedure e ai 
metodi matematici. 

Si evidenzierà, inoltre, il significato economico connesso alle 
diverse operazioni. 

Sarà evitata la risoluzione di problemi che richiedano calcoli 
particolarmente laboriosi e ripetitivi per i quali si ricorrerà a 
strumenti automatici di calcolo. 
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TEMA N. 6 Elementi di informatica 

a) Insieme di dati e loro strutture notevoli. 
b} Procedure ricorsive e loro rapporto con le procedure iterative. 
c) Ampliamento delle strutture dei linguaggi. 
d) Pacchetti applicativi 

Nel trattare le procedure ricorsive il docente si preoccuperà 
di applicarle a semplici contesti concreti e di evidenziare sia la 
differenza concettuale con le procedure iterative, sia l'opportu-
nità di scegliere tra le une e le altre. 

Sarà rafforzata la conoscenza dei linguaggi di programma-
zione studiati nel biennio in modo da dominarne le strutture e le 
procedure fondamentali. 

la presentazione di pacchetti applicativi, scelti in funzione del 
livello di competenza degli alunni, costituirà utile occasione per 
rafforzare in contesti concreti l'esercizio di controllo della coerenza 
tra problema, metodo di risoluzione e strumenti adottati. 
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TEMA 1 2 3 4 5 6 

argomento ab cd ab abc ab ab ab cd 

Edile **** * * * * ** ** * 
Meccanico **** * * * * ** **** 
Trasporti * * * * * * * * * * * 
Chimico * * * * * * * * 
Elettrico/Elettronico * * ** * * * * * * * * 

\ 
Abbigliamento/Modi *** * * * * * * 
Servizi sociali * * * * * * * * 
E.A.T. Gestione Az. ** * * * * ** **** 
E.A.T. Impresa Turis * * * * ** * * 
Albergh. Cucina/Sali * * * * * * 
Albergh. Serv.Segr. * * * * ** * * 
Agrario * * * *** * ** ** * 
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CLASSE III 

ORARIO SETTIMANALE 
DI MATEMATICA ED INFORMATICA 

INDUSTRIA E ARTIGIANATO 

indirizzi: 

seRVIZI 
indirizzi: 

edile 
meccanico 
trasporti 
chimico 
elettrico/elettronico 
abbigliamento/moda 

3 ore settimanali 
3 ore settimanli 
3 ore settimanali 
2 ore settimanali 
3 ore settimanali 
2 ore settimanali 

servizi sociali 2 ore settimanali 
economico - aziendale - turistico 

(gestione aziendale) 4 ore settimanali 
(impresa turistica) 2 ore settimanali 

alberghiero 
(cucina I salabar) 
(servizi segreteria) 

2 ore settimanali 
3 ore settimanali 

AGRICOLTURA 
Indirizzi: 
Prove: 

agrario 3 ore settimanali 
scritta e orale negli indirizzi con 3 o 4 ore settimanali 
orale negli indirizzi con 2 ore settimanali 



!-:•.,•-:•,•:•.,• ,•,:,•,:,•,:,•,•,•,•,•,•,•,•.-.•,•.-.•,:,•,:.·._,:.·.,•.·,•_,:•,'.,•,•.,•,•_,:.• .. ,:,·.,:,•.,•,•.,:,:.,:,·.,:,·,-.:,•.,:.• .. ,•,•.,•,•.,:.•.,•,•:,.',.'•,•_,:•,•:•.,•.,:,·.,•,•.,•,•,:,·,m,'.,'-'._,','_•.· .. ',','.'._•,',',·,u,·.','_•,•,'.'.,',e,·,',',•,•_•.,',•AZ,•,•,·,',',•,•_·.,·.'.,',',' ,',','.,1,'.,','.,',o.,'·' .. ,',•.,'- NE,,'-'.·,-,' ',-,·-,•',,','',,'',',_·•,:_•,.'.'.'_,''.•,·•.-,''.,''.-,s.·,, •. ·,, ... _,1.','.',,_.,e& .. _,'•.',,_•',·,','•.•,,'.'.',•,-,•,•,••,•,•,·,·_•.•,·,•.'_,_,• :;,,.,,,,,,, •.• , ••••<1:•:iu1 _ - . \ù:•é ••Wtt••l 

Nel terzo anno vengono ripresi e approfonditi finalità obiettivi 
e contenuti del programma del biennio. 
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RELIGIONE 

D.P.R. 16 dicembre 1985, n. 751. - Esecuzione dell'intesa tra l'autorità 
scolastica Italiana e la Conferenza episcopale italiana per l'insegnamento 
della religione cattolica nelle scuole pubbliche. 

(Pubblicato nella Gau.etta Ufficiale n. 299 del 20 dicembre 1985). 

1.1. Premesso che l'insegnamento della religione cattolica è impartito, nel 
rispetto della libertà di coscienza degli alunni, secondo programmi che 
devono essere conformi alla dottrina della Chiesa e collocarsi nel quadro 
delle finalità della scuola, le modalità di adozione dei programmi stessi 
sono determinate come segue: 

1.2. I programmi dell'insegnamento della religione cattolica sono adottati per 
ciascun ordine e grado di scuola con decreto del Presidente della Repub-
blica, su proposta del Ministro della pubblica istruzione previa intesa con 
la Conferenza episcopale italiana, fermo restando la competenza esclusiva 
di quest'ultima a definirne l!i conformità con la dottrina della Chiesa. 
Con le medesime modalità potranno essere determinate, su richiesta di 
ciascuna delle Parti, eventuali modifiche dei programmi. 

1.3. Le Parti s'impegnano, nell'ambito delle rispettive competenze, a ridefini-
re entro due anni dalla firma della presente intesa, i programmi di 
insegnamento della religione cattolica, tenendo conto anche della revisio-
ne dei programmi di ciascun ordine e grado di scuola, e a definire entro sei 
mesi dallo stesso termine gli «orientamenti» della specifica attività 
educativa in ordine all'insegnamento della religione cattolica nella scuola 
materna. 
Fino a quando non venga disposta l'adozione di nuovi programmi riman-
gono in vigore quelli attualmente previsti. 
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. : "··m•iaanra di o~Jn~ne 4eU'lmeg1111m1nlo 
dellareUgW:tµ cattolica. .· 

2.1. Premesso che: 
a) il diritto di scegliere se avvalersi o non avvalersi dell'insegnamento della 

religione cattolica assicurato dallo Stato non deve detemùnare alcuna 
forma di discriminazione, neppure in relazione ai criteri per la formazione 
delle classi, alla durata dcli' orario scolastico giornaliero e alla collocazio-
ne di detto insegnamento nel quadro orario delle lezioni; 

b) la scelta operata su richiesta dell'autorità scolastica ali' atto dell' isç:rizione 
ha effetto per l'intero anno scolastico cui si riferisce e per i successivi anni 
di corso nei casi in cui è prevista l'iscrizione d'ufficio, fermo restando, 
anche nelle modalità di applicazione, il diritto di scegliere ogni anno se 
avvalersi o non avvalersi dell'insegnamento della religione cattolica; 

c) è assicurata, ai fini dell'esercizio del diritto di scegliere se avvalersi o non 
avvalersi, una tempestiva informazione agli interessati da parte del Mini-
stero della pubblica istruzione sulla nuova disciplina dell'insegnamento 
della religione cattolica e in ordine alla prima attuazione dell'esercizio di 
tale diritto; 

d) l'insegnamento della religione cattolica è impartito ai sensi del punto 5, 
lettera a), del protocollo addizionale da insegnanti riconosciuti idonei 
dalla competente autorità ecclesiastica, le modalità di organizzazione 
dell'insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche sono 
determinate come segue: 

2.2. Nelle scuole secondarie di primo e secondo grado, compresi i licei artistici 
e gli istituti d'arte, l'insegnamento della religione cattolica è organizzato 
attribuendo ad esso, nel quadro dell'orario settimanale, le ore di lezione 
previste dagli ordinamenti didattici attualmente in vigore, salvo successi-
ve intese. 
La collocazione oraria di tali lezioni è effettuata dal capo di istituto sulla 
base delle proposte del collegio dei docenti secondo il normale criterio di 
equilibrata distribuzione delle diverse discipline nella giornata e nella 
settimana, nell'ambito della scuola e per ciascuna classe. 

2.3. Nelle scuole elementari, in aderenza a quanto stabilito in ordine ai valori 
religiosi nel decreto del Presidente della Repubblica 12 febbraio 1985, n. 
104, sono organizzate specifiche e autonome attività di insegnamento 
della religione cattolica secondo i programmi di cui al punto 1. 
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A tale insegnamento sono assegnate complessivamente due ore nell'arco 
della settimana. 

2.4. Nelle scuole materne, in aderenza a quanto stabilito nel decreto del Presidente 
della Repubblica IO settembre 1969, n. 647, sono organizzate specifiche e 
autonomeattivitàeducativeinordineall'insegnamentodellareligionecattolica 
nelle forme definite secondo le modalità di cui al punto 1. 
A tali attività sono assegnate complessivamente due ore nell' arco della 
settimana. 

2.5. L'insegnamento della religione cattolica è impartito da insegnanti in 
possesso di idoneità riconosciuta dal!' ordinario diocesano e da esso non 
revocata, nominati, d' intesa con l'ordinario diocesano, dalle competenti 
autorità scolastiche ai sensi della nonnativa statale. 
Ai fini del raggiungimento dell'intesa per la nomina dei singoli docenti 
lordinario diocesano, ricevuta comunicazione dal l'autorità scolastica 
delle esigenze anche orarie relative all'insegnamento in ciascun circolo o 
istituto, propone i nominativi delle persone ritenute idonee e in possesso 
dei titoli di qualificazione professionale di cui al successivo punto 4. 

2.6. Nelle scuole materne ed elementari, in conformità a quanto disposto dal 
n. 5, letteraa), secondo comma, del protocollo addizionale, l'insegnamen-
to della religione cattolica, nell'ambito di ogni circolo didattico, può 
essere affidato dal!' autorità scolastica, sentito l'ordinario diocesano, agli 
insegnanti riconosciuti idonei e disposti a svolgerlo. 

2. 7. Gli insegnanti incaricati di religione cattolica fanno parte della componen-
te docente negli organi scolastici con gli stessi diritti e doveri degli altri 
insegnanti ma partecipano alle valutazioni periodiche e finali solo per gli 
alunni che si sono avvalsi dell'insegnamento della religione cattolica, 
fenno quanto previsto dalla normativa statale in ordine al profitto e alla 
valutazione per tale insegnamento. 

3. Criteri peda scelta deJ libri djkffo. 

3.1. Premesso che i libri per l' insegnamento della religione cattolica, anche per 
quanto concerne la scuola elementare, sono testi scolastici e come tali 
soggetti, a tutti gli effetti, alla stessa disciplina prevista per gli altri libri di 
testo, i criteri per la loro adozione sono determinati come segue: 

3.2. I libri di testo per l'insegnamento della religione cattolica, per essere 
adottati nelle scuole, devono essere provvisti del nulla osta della Confe-
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renza episcopale italiana e dell'approvazione dell'ordinario competente, 
che devono essere menzionati nel testo stesso. 

3.3. L'adozione dei libri di testo per l'insegnamento della religione cattolica 
è deliberata dall'organo scolastico competente, su proposta dell'inse-
gnante di religione, con le stesse modalità previste per la scelta dei libri di 
testo delle altre discipline. 

4.1. Premesso che: 
a) l'insegnamento della religione cattolica, impartito nel quadro delle fina-

lità della scuola, deve avere dignità formativa e culturale pari aqueHadelle 
altre discipline; 

b) detto insegnamento deve essere impartito in confonnità alla dottrina della 
Chiesa da insegnanti riconosciuti idonei dall'autorità ecclesiastica e in 
possesso di qualificazione professionale adeguata, 
i profili della qualificazione professionale sono detenninati come segue: 

4.2. Per linsegnamento della religione cattolica si richiede il possesso di uno 
dei titoli di qualificazione professionale di seguito indicati: 

4.3. Nelle scuole secondarie di primo e secondo grado l'insegnamento della 
religione cattolica può essere affidato a chi abbia almeno uno dei seguenti 
titoli : · 

a) titolo accademico (baccalaureato, licenza o dottorato) in teologia o nelle 
altre discipline ecclesiastiche, conferito da una facoltà approvata dalla 
Santa Sede; 

b) attestato di compimento del regolare corso di studi teologici in un 
Seminario maggiore; 

c) diploma accademico di magistero di scienze religiose, rilasciato da un 
Istituto di scienze religiose approvato dalla Santa Sede; 

d) diploma di laurea valido nell'ordinamento italiano, unitamente a UD 

diploma rilasciato da un Istituto di scienze religiose riconosciuto dalla 
Conferenza episcopale italiana. 

4.4. Nella scuola materna ed elementare l'insegnamento della religione catto-
lica può essere impartito, ai sensi del punto 2.6, dagli insegnanti del circolo 
didattico che abbiano frequentato nel corso degli studi secondari superiori 
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l'insegnamento della religione cattolica, o comunque siano riconosciuti 
idonei dall'ordinario diocesano. 
Nel caso in cui linsegnamento della religione cattolica non venga impar-
tito da un insegnante del circolo didattico, essa può essere affidato: 

a) . a sacerdoti e diaconi, oppure a religiosi in possesso di qualificazione 
riconosciuta dalla Conferenza episcopale italiana in attuazione del can. 
804, par. l , del codice di diritto canonico e attestata dall'ordinario 
diocesano; 

b) a chi, fornito di titolo di studio valido per linsegnamento nelle scuole materne 
ed elementari, sia in possesso dei requisiti di cui al primo comma del presente 
punto4.4.;oppureachi,fomitodialtrodiplomadiscuolasecondariasuperiore, 
abbiaconseguitoalmenoundiplomarilasciatodaunistitutodiscienzereligiose 
riconosciuto dalla Conferenza episcopale italiana 

4.5. La Conferenza episcopale italiana comunica al Ministero della pubblica 
istruzione l'elenco delle facoltà e degli istituti che rilasciano i titoli di cui 
ai punti 4.3 e 4.4 nonché delle discipline ecclesiastiche di cui al punto 4.3, 
lettera a). 

4.6. I titoli di qualificazione professionale indicati ai punti 4.3 e 4.4 sono 
richiesti a partire dall'anno scolastico 1990-91 . 

4.6.1. Sino a tale data l'insegnamento della religione cattolica può essere 
affidato a chi non è ancora in possesso dei titoli richiesti, purché abbia 
conseguito un diploma di scuola secondaria superiore e sia iscritto alle 
facoltà o agli istituti di cui al punto 4.5. 

4.6.2. Sono in ogni caso da ritenere dotati della qualificazione necessaria per 
l'insegnamento della religione cattolica: 

a) gli insegnanti della scuola materna e della scuola elementare in servizio 
nell'anno scolastico 1985-86; 

b) gli insegnanti di religione cattolica delle scuole secondarie e quelli 
incaricati di sostituire nell'insegnamento della religione cattolica l'inse-
gnante di classe nelle scuole elementari, che con l'anno scolastico 1985-
86 abbiano cinque anni di servizio. 

4. 7. Per laggiornamento professionale degli insegnanti di religione in servi-
zio, la· Conferenza episcopale italiana e il Ministero della pubblica 
istruzione attuano le necessarie forme di collaborazione nell' ambito delle 
rispettive competenze e disponibilità, fatta salva la competenza delle 
regioni e degli enti locali a realizzare per gli insegnanti da essi dipendenti 
analoghe forme di collaborazione rispettivamente con le Conferenze 
episcopali regionali o con gli ordinari diocesani. 
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••• 
Nell'addivenire alla presente intesa le Parti convengono che, se si manifestas-

se l'esigenza di integrazioni o modificazioni, procederanno alla stipulazione di 
una nuova intesa. 

Parimenti le Parti si impegnano alla reciproca collaborazione per lattuazione, 
nei rispettivi ambiti, della presente intesa, nonché a ricercare un'amichevole 
soluzione qualora sorgessero difficoltà di interpretazione. 

Le Parti si daranno reciproca comunicazione, rispettivamente, dell'avvenuta 
emanazione e dell'avvenuta promulgazione dell'intesa nei propri ordinamenti. 
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D.P.R. 21 luglio 1987, n. 339. -Approvazione del programma di insegnamento 
della religione cattolica nelle scuole secondarie superiori pubbliche, lvi 
compresi I licei artistici e gli istituti d'arte. 

(Pubblicato nella Gauetta Ufficiale n. 187 del 12 agosto 1987). 

IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 
E 

IL PRESIDENTE 
DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 

In attuazione dei punti l, 2, e 1.3 della «Intesa» tra Autorità scolastica e 
Conferenza episcopale italiana fmnata il 4 dicembre 1985 per l'insegnamento 
della religione cattolica nelle scuole pubbliche. 

danno atto 

che il testo definitivo del programma d'insegnamento della religione cattolica 
nolle scuole secondarie superiori pubbliche, ivi compresi i licei artistici e gli istituti 
d'arte, sul quale si è perfezionata l'intesa, è quello allegato al presente verbale. 

Roma, addl 15 luglio 1987 

li Ministro della pubblica istruzione 

li Presidente 
della Conferenza episcopale italiana 

Ugo card. POLETTI 

Franca Falcucci 
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PROGRAMMA DI INSEGNAMENTO DELLA 
RELIGIONE CATTOLICA NELLA 

SCUOLA SECONDARIA SUPERIORE 

I 
1. L'insegnamento della religione cattolica nella scuola secondaria superiore 

concorre a promuovere, insieme alle altre discipline, il pieno sviluppo della 
personalità degli alunni e contribuisce ad un più alto livello di conoscenze e 
di capacità critiche, proprio di questo grado di scuola. Tale insegnamento è 
assicurato secondo laccordo di revisione del Concordato lateranense fra la 
Santa Sede e la Repubblica italiana e i successivi strumenti esecutivi. Nel 
quadro delle finalità della scuola e in conformità alla dottrina della Chiesa, 
l'insegnamento della religione cattolica concorre a promuovere l'acquisizio-
ne della cultura religiosa per la formazione dell'uomo e del cittadino e la 
conoscenza dei principi del cattolicesimo che fanno parte del patrimonio 
storico del nostro Paese. 

2. Con riguardo al particolare momento di vita degli alunni ed in vista del loro 
inserimento nel mondo professionale e civile, l'insegnamento della religione 
cattolica offre contenuti e strumenti specifici per una lettura della realtà 
storico-culturale in cui essi vivono; viene incontro ad esigenze di verità e di 
ricerca sul senso della vita; contribuisce alla formazione della coscienza 
morale e offre elementi per scelte consapevoli e responsabili di fronte al 
problema religioso. 

3. Il presente programma propone l'orientamento unitario per gli itinerari 
didattici che andranno diversificati a seconda dei vari indirizzi dell'istruzione 
secondaria superiore e in rapporto alle obiettive esigenze di formazione degli 
studenti. Esso inoltre si svolge secondo criteri di continuità con I' insegnamen-
to della religione cattolica nella scuola media, in modo da stabilire, negli 
obiettivi, nei contenuti e nei criteri metodologici, una progressione che 
corrisponda ai processi di maturazione degli alunni. 

I I 
1. Attraverso l'itinerario didattico dell'insegnamento della religione cattolica 

gli alunni potranno acquisire una conoscenza oggettiva e sistematica dei 
contenuti essenziali del cattolicesimo, delle grandi linee del suo sviluppo 
storico, delle espressioni più significative della sua vita. 
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Essi saranno in particolare abilitati ad accostare in maniera corretta ed 
adeguata la Bibbia e i documenti principali della Tradizione cristiana; a 
conoscere le molteplici fonne del linguaggio religioso e specificamente di 
quello cattolico. 
Saranno avviati a maturare capacità di confronto tra cattolicesimo, le altre 
confessioni cristiane, le altre religioni e i vari sistemi di significato; a 
comprendere e a rispettare le diverse posizioni che le persone assumono in 
materia etica e religiosa. 
In tal modo gli alunni potranno passare gradualmente dal piano delle cono-
scenze a quello della consapevolezza e dell'approfondimento dei principi e 
dei valori del cattolicesimo in ordine alla loro incidenza sulla cultura e sulla 
vita individuale e sociale. Saranno cosi capaci di meglio riconoscere il ruolo 
del cristianesimo nella crescita civile della società italiana ed europea. 

2. Agli obiettivi proposti sono correlati alcuni nuclei tematici: 

a) Il problema religioso: 
I grandi interrogativi dell'uomo che suscitano la domanda religiosa: il senso 
della vita e della morte, dell'amore, della sofferenza, della fatica, del futuro ... 
Il fatto religioso, le sue dimensioni, il linguaggio, le fonti, le sue maggiori 
espressioni storiche, culturali, artistiche. 
Le motivazioni della fede cristiana in rapporto alle esigenze della ragione 
umana, ai risultati della ricerca scientifica e ai sistemi di significato più 
rilevanti . 

• b) Dio nella tradizione ebraico-cristiana: 
I tratti fondamentali del ministero di Dio nella rivelazione dell'Antico e del 
Nuovo Testamento: Creatore e Salvatore. 
Il messianismo biblico e le attese e ricerche dell'umanità. 
La testimonianza di Gesù Cristo: il suo rapporto singolare e «unico» con Dio 
Padre. 

e) La figura e l'opera di Gesù Cristo: 
L'identità storica di Gesù nel contesto culturale e religioso del suo tempo. 
La missione messianica: l'annuncio del Regno di Dio, il senso dei miracoli, 
laccoglienza e lamore verso il prossimo ed in particolare verso i piccoli, i 
poveri, i peccatori. 
La Pasqua di morte e risurrezione nel suo fondamento storico e nel significato 
di liberazione dal male e dalla morte. 
Il mistero di Gesù Cristo uomo-Dio e la rivelazione piena di Dio come Trinità. 
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d) Il fatto cristiano nella storia 
Le origini della Chiesa da Cristo e le principali tappe della sua complessa 
storia. 
I segni della vita della Chiesa (Parola-Sacramenti-Carità) e la sua presenza e 
ruolo nel mondo (missione). 
La Chiesa come popolo di Dio, istituzione e mistero, animata dallo Spirito 
Santo. 

e) Il problema etico 
I tratti peculiari della morale cristiana in relazione alle problematiche emer-
genti: 
una nuova e più profonda comp1ensione della coscienza, della libertà, della 
legge, dcli' autorità; 
laffermazione dell'inalienabile dignità della persona umana, del val.ore della 
vita, dci di!1tti umani fondamentali, del primato della carità; 
il significato dell'amore umano, del lavoro, del bene comune, dell'impegno 
per una promozione dell'uomo nella giustizia e nella verità; 
il futuro dell'uomo e della storia verso i «cieli nuovi e la terra nuova». 

f) Fonti e linguaggio 

1r· 

La Bibbia come documento fondamentale della tradizione ebraico-cristiana: 
le sue coordinate geografiche, storiche e culturali; l'identità letteraria; il 
messaggio religioso. 
Lo specifico linguaggio con cui la religione cattolica si esprime: segni e 
simboli, preghiera e professione di fede, feste e arte, religiosità popolare. 

nr. ltulicatlonl trNtodologicht 

1. Agli insegnanti è affidato il compito di definire e attuare la programmazione in 
coerenza con le finalità, gli obiettivi e i contenuti di insegnamento della religione 
cattolica, in rapporto alle esigenze e alle caratteristiche del processo formativo 
dell'adolescente e del giovane, e tenendo conto degli approcci diversi· e dei 
contributi offerti dalle altre discipline di insegnamento. 

2. Nel rispetto dell'unitarietà del quadro di riferimento (natura, finalità, obiettivi 
e contenuti dell'insegnamento della religione cattolica) è possibile una 
pluralità di modelli attuativi che tengano conto di prospettive diverse e 
insieme complementari: la prospettiva biblica, teologico-sistematica, antro-
pologica, storica. 
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3. Nel processo didattico saranno avviate molteplici attività: come il reperimen-
to e la corretta utilizzazione di documenti (biblici, ecclesiali, storico-cultura-
li), la ricerca individuale e di gruppo (a carattere disciplinare, multidiscipli-
nare e interdisciplinare), il confronto e dialogo con altre confessioni cristiane, 
con le religioni non cristiane e con sistemi di significato non religiosi. 

4. È opportuno che lesigenza di assicurare riferimenti chiari e fondativi circa i 
contenuti della religione cattolica e nello stesso tempo di stimolare la 
partecipazione attiva degli alunni, trovi il giusto equilibrio nell' impostazione 
didattica, tenendo presenti anche i limiti di tempo a disposizione per lo 
svolgimento del programma. 

5. Negli istituti e nelle scuole magistrali, il presente programma dovrà essere 
svolto tenendo conto dei compiti educativi che anche in materia religiosa 
potranno essere affidati ai futuri insegnanti della scuola materna ed elemen-
tare (cfr. D.P.R. n. 751/1085, punti 2.6 e 4.4.). 
Pertanto i programmi saranno integrati in modo che gli alunni degli istituti e 
delle scuole magistrali possano essere in grado di: 
conoscere in modo approfondito i relativi programmi di religione cattolica 
della scuola elementare, e gli orientamenti delle specifiche e autonome attività 
educative di religione cattolica della scuola pubblica materna; 
utilizzare metodi e tecniche di programmazione, di insegnamento, di valuta-
zione dell'insegnamento della religione cattolica propri di questi gradi scuola, 
con attenzione alle esigenze della disciplina e a quelle specifiche dei bambini 
e dei fanciulli . 
A tale fine l'isegnamento della religione cattolica sarà coordinato con quello 
delle discipline pedagogiche, psicologiche, sociologiche previste dai pro-
grammi e con le attività di tirocinio. 

JV. SclJllSioM> ·.·. 

1. Tenuto conto della articolazione dei corsi di studio della scuola secondaria 
superiore è opportuno che: 
nei bienni iniziali si privilegi una esposizione dei contenuti in fonna propo-
sitiva e globale, con attenzione alle problematiche esistenziali; 
nelle classi successive ai bienni si privilegi l'analisi e l'interpretazione delle 
tematiche proposte. 

2. Per i bienni viene proposta la conoscenza dei seguenti argomenti: 
Le più profonde domande sul senso della vita in prospettiva religiosa. 
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Le molteplici e varie manifestazioni dell'esperienza religiosa, gli elementi 
fondamentali che la qualificano e la rilevanza della religione cattolica nella 
storia della società e della cultura italiana. 
Le grandi linee della storia biblica e lorigine della religione cristiana. La 
conoscellZ!l delle fonti essenziali, particolarmente della Bibbia 
La figura di Gesù Cristo: la sua vicenda storica, il messaggio e l'opera, il 
mistero. La sua importanza e significato per la storia dell'umanità e la vita di 
ciascuno. 

3. Per le classi successive ai bienni iniziali viene proposta la conoscenza dei 
seguenti argomenti: 
Il problema di Dio: la ricerca dell'uomo, la «Via» delle religioni, le questioni 
di rapporto fede-religione, fede-scienza, fede-cultura. 
L'apporto specifico della rivelazione biblico-cristiana con particolare riferi-
mento alla testimonianza di Gesù Cristo. 
La Chiesa come luogo dell'esperienza di salvezza in Cristo: la sua azione nel 

mondo, i segni della sua vita (Parola-Sacramenti-Carità); i momenti peculiari e 
si~~ficativi della sua storia; i tratti della sua identità di popolo di Dio, istituzione 
e rrustero. 

Il contributo del cristianesimo alla riflessione sui problemi etici più significa-
tivi per lesistenza personale e la convivenza sociale e la sua proposta di soluzione 
sulla linea dell'autentica crescita dell'uomo e della sua integrale «salvezza». 

I. Insegnamento della religione cattolica 

Per effetto dell'art. 9, dell'accordo con la Santa Sede - ratificato con la L. 25 
marzo 1985, n. 121- lo Stato continua ad assicurare tale insegnamento, «nelle 
scuole pubbliche di ogni ordine e grado,., «nel quadro delle finalità della scuola». 

Ciò comporta che l'insegnamento in parola concorre a costituire, per gli 
studenti che abbiano esercitato la facoltà di avvalersene il complesso degli 
obblighi scolastici ad essi riferito e deve trovare collocazione nel quadro orario 
delle lezioni. 

Relativamente alle scuole ed istituti di istruzione secondaria di I e II. grado 
viene ad assumere più puntuale rilievo l' autonomia da riconoscersi alle singole 
istituzioni scolastiche per quanto concerne la definizione dell'orario delle lezioni 
e la sua articolazione funzionale al particolare tipo di scuola. 

L'organizzazione delle lezioni e, in tale ambito, la collocazione dell'insegna-
mento della religione cattolica (cosl come la contestuale offerta di attività, spazi 
attrezzati e servizi ad essi alternativi), dovranno essere attuati dal capo d'istituto, 
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sentito il collegio del docente, secondo criteri volti a perseguire il migliore grado 
di razionalità ed efficacia didattica e nel contempo intesi ad evitare ogni fonna, 
anche indiretta, di discriminazione o di disimpegno oltre che a costituire elemento 
di vincolo o di.rigidità per lorario delle altre materie. 

Si richiama, altresl l'attenzione dei capi d'istituto e tramite essi, di tutti i 
docenti sulla necessità di una scrupolosa vigilanza affinché l'articolazione della 
classe-per la contestuale presenza di alunni avvalentesi dell'insegnamento della 
religione cattolica ad alunni non avvalentisi - avvenga con la garanzia del pieno 
rispetto della personalità di ogni studente e della scelta espressa. 

Il. Attività alternative all'insegnamento della religione cattolica-Fruizione di 
spazi e serviti scolastici 

Questo Ministero ha approntato, sulla base anche degli esiti dei lavori 
parlamentari sin qui svoltisi, un disegno di legge avente per oggetto nonne per la 
disciplina delle attività didattiche e fonnative e dello studio individuale per gli 
alllllni che non si avvalgono dell'insegnamento della religione cattolica. 

Sono, d'altra parte intervenute le ordinanze del Consiglio di Stato nn. 578 e 
579, in data 28 agosto 1987, di sospensione delle decisioni del T AR Lazio nn. 1273 
e 1274, datate 17 luglio, nella parte in cui queste, affennano il diritto degli alunni 
non avvalentesi dell'insegnamento religioso o di altro insegnamento alternativo 
«di allontanarsi dalla scuola con conseguente riduzione, per loro, del nonnale 
orario scolastico. 

In attesa, da un lato, che il Parlamento esamini ed eventualmente approvi il 
suddetto disegno di legge e, dell'altro, che il Consiglio di Stato si pronunci 
definitivamente nel merito del ricorso pendente avverso le decisione del TAR 
Lazio, si rende indispensabile che questo Ministero, nell'ambito delle proprie 
responsabilità istituzionali e tenuto conto degli indirizzi scaturiti dal dibattito 
parlamentare svoltosi recentemente alla Camera ed al Senato, individui con 
riferimento ali' attuale quadro nonnativo, strumenti amministrativi ed indirizzi 
programmatici atti ad evitare incertezze di gestione. 
· Gli alunni non avvalentisi dell'insegnamento della religione cattolica -
previa richiesta del genitore o di chi esercita la potestà o richiesta personale degli 
alunni stessi, se frequentanti la scuola secondaria superiore - hanno il diritto di 
scegliere tra le attività didattiche e fonnative ed una pluralità di opportunità 
qualificabili come studio o attività individuali da svolgersi con l'assistenza di 
docenti a ciò appositamente incaricati e nell'ambito dei locali scolastici. 

Per lo svolgimento delle attività didattiche e fonnative previste per gli alunni 
non avvalentisi si ribadisce la necessità che da parte dei collegi dei docenti siano 
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formulati precisi programmi. A tal fine quale contributo di indirizzo alla program-
mazione didattica di competenza dei docenti e in attesa che si completi l'iter 
parlamentare del disegno di legge preannunciato mirato anche a definire i 
contenuti delle attività didattiche e formative si allega un documento di lavoro che 
rappresenta una riflessione e sistemazione critica sul tema: «I diritti dell'uomo». 

Relativamente alle esigenze connesse allo svolgimento dello studio o delle 
attività individuali per gli alunni che ne facciano richiesta, da svolgere nei locali 
scolastici in modo coerente con le finalità della scuola, il capo di istituto deve 
sottoporre all'esame ed alle deliberazioni degli organi collegiali la necessità di 
attrezzare spazi, ove possibile, nonché organizzare servizi, assicurando idonea 
assistenza agli alunni, compito questi che discende dalla natura stessa dell'istitu-
zione scolastica. 

L'assistenza può configurarsi come attività volta ad offrire contributi forma-
tivi ed opportunità di riflessione per corrispondere agli interessi anche di natura 
applicativa cbe siano eventualmente rappresentati dagli studenti. 

Infatti non· si esclude la possibilità che gli studenti stessi segnalino propri 
bisogni formativi, nonché le modalità di un intervento della scuola. 

A questo riguardo si evidenzia l'opportunità di non trascurare loccasione di 
collegare tali modalità di intervento al «Progetto giovani», di cui alla C.M. n. 323 
del 5 novembre 1985. 

Per quanto attiene la scuola materna, si ricorda che i delicati problemi di 
ordine pedagogico che lesperienza sin qui maturata ha evidenziato in relazione 
alle specifiche ed autonome attività educative di religione cattolica ed allo 
svolgimento dell'attività educativa alternativa hanno posto l'opportunità -
segnalata anche dal Presidente del Consiglio dei Ministri - di proporre una 
revisione dell'intesa tra lo Stato e la CEI. 

Nel quadro delle possibilità offerte dalla nonnativa vigente non può racco-
mandarsi vivamente che nelle suddette scuole lo svolgimento delle attività 
educative si realizzi avendo ogni cura affinché i bambini non avvertano alcuna 
forma di disagio e relazionale per le differenti scelte operate dai genitori. Allo 
scopo può rivelarsi utile articolare le sezioni in gruppi, quale fatto ordinario di 
organizzazione della attività didattica. 

ID. Modalità di utilizzazione del personale 

La nomina dei docenti incaricati dell'insegnamento della religione cattolica 
resta disciplinata dalle speciali nonne legislative e regolamentari richiamate con 
circolari in precedenza emanate alle quali si rimanda, unitamente alle istruzioni 
applicative ivi contenute. 
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Relativamente alle modalità di impiego del personale per lo svolgimento delle 
attività didattiche e formative e per l'assistenza allo studio o alle attività individua-
li si preè:isa che debbono prioritariamente essere utilizzati docenti totalmente o 
parzialmente in soprannumero o comunque tenuti al completamente in quanto 
iinpegnati con orario inferiore a quello d'obbligo, nonché dichiaratisi disponibili 
a prestare ore eccedenti. Tali docenti debbono essere scelti fra quelli della scuola 
che non insegnano nella classe o nelle classi-degli alunni interessati alle attività in 
parola, atteso che cos1 viene assicurato, per gli alunni avvalentisi e per quelli non 
avvalentisi, il rispetto del principio della par condicio. 

I capi d'istituto, sulla base di una previsione fondata su elementi oggettivi, 
quale la serie storica del fabbisogno rilevato negli anni scorsi, riserveranno 
comunque, dal totale di ore disponibili perii completamento dell'orario d'obbligo, 
una quota da utilizzare per le necessità funzionali di sostituzione del personale che 
si assenti improvvisamente ci per breve periodo. 

Allo scopo di assicurare leffettivo svolgimento delle predette attività si potrà, 
tuttavia, procedere all'assunzione di supplenti nella misura in cui non si renda 
possibile provvedere con l'utilizzazione del personale già in servizio. 

Per l'assistenza agli studenti che hanno scelto di svolgere lo studio o le attività 
individuali, rientranti nel quadro delle finalità della scuola, il capo d'istituto, previa 
deliberazione del consiglio d'istituto per i profili propositivi e su proposta del 
collegio dei docenti, relativamente agli aspetti didattico-formativi ed alla individu-
zione del personale da utilizzare designerà uno o più docenti in servizio nella scuola 
secondo le modalità sopra precisate. 

IV. Diritti e doveri dei docenti 

Per i docenti incaricati dell'insegnamento della religione cattolica continuano 
a valere le disposizioni contenute nellaL. n. 824 del 5 giugno 1930, nonché nella 
Intesa tra Autorità scolastica italiana e CEI resa esecutiva dal D.P.R. 16 dicembre 
1985, n. 751. Sulla base di tali disposizioni essi hanno gli stessi diritti e doveri degli 
altri docenti anche ai fini della partecipazione a pieno titolo ai lavori di tutti gli 
organi collegiali della scuola, ivi comprese le operazioni relativa alla valutazione 
JlC\riodica e finale, limitatamente agli alunni che si avvalgono dell' insegnamento 
della religione cattolica. 

Gli stessi diritti e doveri spettano ai docenti dell'attività didattica alternativa, 
limitatamente, anche per essi, in sede di operazioni di valutazione periodica e 
finale agli alunni che seguono l'attività stessa. 
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C. 18 gennaio 1991, n. 9 

La presente circolare è stata emanata in attuazione della sentenza della Corte 
Costituzionale del/'11-14 gennaio 1991, n. 13. 

La Corte Costituzionale, chiamata a decidere una seconda volta della legitti-
mità costituzionale dell'art. 9 comma 2, della L. 25 marzo 1985, n. 121 (p. 485) 
e del punto 5 lettera b), comma 2 del relativo protocollo addizionale, ha innanzi-
tutto precisato che resta fenna la ratio della precedente sentenza n. 203 del 1989 
«nel senso che linsegnamento di religione cattolica compreso tra gli altri insegna-
mènti del piano didattico, con pari dignità culturale, come previsto nellanonnativa 
di fonte pattizia; non è causa di discriminazione e non contrasta-essendone anzi 
una manifestazione-col principio supremo di laicità dello Stato»; e ha concluso 
affermando, sulla base di tale considerazione, che «quanto alla collocazione 
dell'insegnamento nell'ordinario orario delle lezioni, nessuna violazione dell'art. 
2 della Costituzione è ravvisabile». 

La Corte ha quindi circoscritto il «thema decidendum», in ordine alla 
questione sollevata, attorno alla portata dello «stato di non-obbligo» degli studenti 
che scelgono di non avvalersi dell'insegnamento di religione cattolica. 

La Corte ha chiarito che per quanti decidono di non avvalersi dell'insegna-
mento di religione cattolica, lo schema logico è quello dell'obbligazione alterna-
tiva; peri predetti si determina «uno stato di non-obbligo». Ha, quindi, ritenuto che 
i moduli organizzativi predisposti dal!' amministrazione scolastica per corrispon-
dere al non-obbligo, consistenti in a) attività didattiche e formative; b) attività di 
studio e/o ricerca individuale con assistenza di personale.docente; c) «nessuna 
attività», intesa come libera attività di studio e/o ricerca senza assistenza di 
personale docente, non siano per il momento esaustivi residuando il problema se 
lo «stato di non-obbligo» possa avere tra i suoi contenuti anche quello di non 
presentarsi o allontanarsi dalla scuola. In proposito la Corte chiarisce che sotto il 
profilo considerato lesercizio della libertà di religione è garantito con il diritto di 
scelta se avvalersi o non avvalersi dell'insegnamento di religione cattolica e che 
le varie fonne di impegno scolastico offerte dall'organizzazione scolastica alla 
libera scelta dei non avvalentisti non hanno, quindi, più alcun rapporto con la 
libertà di religione, ma attengono alle modalità organizzative della scuola. 

Ne consegue, come sottolinea la Corte, che «alla stregua dell'attuale organiz-
zazione scolastica è innegabile che lo stato di non-obbligo può comprendere, tra 
le altre possibili, anche la scelta di allontanarsi o di assentarsi dall'edificio della 
scuola». 

Sulla base di tali principi affennati dalla Corte Costituzionale resta conferma-
ta la piena legittimità della «collocazione dell'insegnamento nell'ordinario orario 
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delle lezioni, con la conseguenza che nella fonnazione del quadro-orario l'inse-
gnamento stesso sia collocato anche in ore intercalari, cosl come è per le altre 
discipliÌie scolastiche, in relazione a criteri di buon andamento della scuola che 
implicano lottimale distribuzione delle diverse discipline sotto il profilo didattico e la migliore utilizzazione del personale docente. 

D'altro canto deve essere offerta ai non avvalentisti anche la scelta di 
allontanarsi o di assentarsi dall'edificio scolastica aveva già proposto con le 
precedenti CC. n. 188 del 25 maggio 1989 e n. 189 del 29 maggio 1989. 

È questo aspetto nuovo in ordine al quale con la presente circolare si dettano 
i seguenti criteri di organizzazione in relazione al parametro di cui ali' art. 97 della 
Costituzione e ai principi che regolano l'azione amministrativa. 

L'ulteriore scelta offerta agli studenti non avvalentisi di allontanarsi o di 
assentarsi dall'edificio della scuola va dunque regolata in base ai seguenti 
fondamentali criteri: a) quello attinente alle esigenze di buona organizzazione; b) 
quello attinente alla responsabilità della pubblica amministrazione che ha il dovere 
di vigilanza sugli alunni con particolare riguardo a quelli minori di anni diciotto. 

' Sotto il primo profilo è chiaro che l' organizzazione della scuola non consente 
scelte episodiche, discontinue e disordinate. 

È, quindi necessario che la scelta in relazione a una sola delle quattro 
possibilità offerte vada operata per una sola volta ali' inizio dell'anno scolastico e 
valga per tutta la sua durata. 

Per quanto concerne l'anno scolastico in corso, ferma restando l'attuale 
articolazione dell'orario delle lezioni, in relazione alla immediata efficacia della 
sentenza della Corte va rivolto interpello a coloro che all'inizio dell'anno hanno 
dichiarato di non avvalersi dell'insegnamento di religione cattolica per eventual-
mente modificare la scelta già operata in relazione alla nuova possibilità offerta di 
allontanarsi o di assentarsi dall'edificio scolastico. 

La dichiarazione va fatta dall'avente diritto e cioè: a) direttamente dallo 
studente, se maggiore degli anni diciotto; b) direttamente dallo studente, anche se 
minore, che frequenti un istituto di scuola secondaria superiore (L. 18 giugno 
.1986, n. 281); e) dal genitore o dachiesercitalapotestàper gli alunni della scuola 
materna, elementare e media, se minori degli anni diciotto. 

Affinché si verifichi la cessazione del dovere di vigilanza dell' amministrazio-
ne ed il subentro della responsabilità del genitore o di chi esercita la potestà è 
necessario che nella ipotesi sub b) la dichiarazione dello studente di allontanarsi 
o di assentarsi dall'edificio scolastico sia controfirmata dal genitore o da chi 
esercita la potestà e che in entrambe le ipotesi sub b) e sub e) il genitore o chi 
esercita la potestà dia puntuali indicazioni per iscritto in ordine alle modalità di 
uscita dell 'alunno dalla scuola. 
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SPERIMENTAZIONE, RICERCA EDUCATIVA E 

AGGIORNAMENTO 

N . D.P.R. 31MAGGIO1974, N. 419 

Sperimentazione e ricerca educativa, aggiornamento culturale eprofesslona· 
le ed Istituzione dei relativi istituti 

TITOLO I 
SPERIMENTAZIONE E RICERCA EDUCATIVA 

Art. 1: Criteri generali 

La sperimentazione nelle scuole di ogni ordine e grado è espressione dell' autono-
mia didattica dei docenti e può esplicarsi: 
a) comericercae realizzazione di innovazioni sul piano metodologico-didattico; 
b) come ricerca e realizzazione di innovazioni degli ordinamenti e delle strutture 

esistenti. 

Art. 2: Sperimentazione metodologico-didattica 

La sperimentazione, intesa come ricerca e realizzazione di innovazioni sul piano 
metodologico-didattico, deve essere autorizzata dal collegio dei docenti ove, pur 

·non esorbitando dagli ordinamento vigenti, coinvolga più insegnamenti (sic; 
leggasi «insegnanti») o richieda l'utilizzazione straordinaria di risorse dell' ammi-
nistrazione scolastica 
A tal fine i docenti che intendono realizzarla ne presentano il programma al 
collegio dei docenti e al consiglio di interclasse o di classe per le rispettive 
competenze. 
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Il consiglio di interclasse o di classe esprime il suo parere per quanto concerne le 
inlziative di sperimentazione che interessano le classi o la classe comprese 
nell'ambito di propria competenza. 
Il collegio dei docenti, dopo aver sentito il consiglio di circolo o di istituto, approva 
o respinge, con deliberazione debitamente motivata, i programmi di sperimenta-
zione. 
Per l'attuazione delle loro ricerche i docenti si avvalgono delle attrezzature e dei 
sussidi della scuola nonché di quelli disponibili nell'ambito distrettuale. 

Art. 3: Sperimentazione e innovazioni di ordinamenti e strutture 

La sperimentazione come ricercae realizzazione di innovazioni degli ordinamenti 
e delle strutture può essere attuata, oltre che sulla base di programmi nazionali, su 
proposta dei collegi dei docenti, dei consigli di circolo e di istituto, dei consigli 
scolastici distrettuali, del consiglio nazionale della pubblica istruzioné, de- gli 
istituti regionali di ricerca, sperimentazione e aggiornamento educativi e del 
Centro europeo dell'educazione di cui al Titolo ill del presente decreto. 
Ogni proposta o programma di sperimentazione deve contenere; la identificazione 
del problema che si vuole affrontare con la relativa motivazione; la formulazione 
scientifica dell'ipotesi di lavoro; la individuazione degli strumenti e delle condi-
zioni organizzative; il preventivo di spesa; la descrizione dei procedimenti 
metodologici nelle varie fasi della sperimentazione; le modalità di verifica dei 
risultati e della loro pubblicizzazione. 
Annualmente il ministro per la pubblica istruzione autorizza con propri decreti le 
sperimentazioni determinando: le materie e gli orari di insegnamento, le modalità 
per l'attribuzione degli insegnamenti e per gli eventuali comandi di docenti, la 
composizione degli eventuali comitati scientifico-didattici preposti alla sperimen-
tazione, la durata della sperimentazione, le prove di esame di licenza o di maturità 
e la composizione delle commissioni esaminatrici. 
Pe'r i fini di cui al presente articolo le proposte di sperimentazione devono essere 
inoltrate al ministro per la pubblica istruzione corredate da un parere tecnico 
dell'istituto regionale di ricerca, sperimentazione e aggiornamento educativi 
competente per territorio. 
Il ministro può anche riconoscere con proprio decreto, sentiti l'istituto regionale 
competente e il consiglio nazionale della pubblica istruzione, il carattere di scuola 
sperimentale a plessi, circoli o istituti e.be per almeno un quinquennio abbiano 
attuato validi programmi di sperimentazione. Per ciascuna scuola sperimentale il 
decreto stabilisce l'ambito di autonomia delle strutture e degli ordinamenti e le 
modalità per il reperimento e l'utilizzazione del personale docente e non docente. 
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Le istituzioni cui sia stato già riconosciuto oon apposito decreto carattere sperimentale 
o ordina!nento speciale mantengono, ai sensi del precedente conuna, tale carattere. 

Art. 4: Validità degli studi degli alunni delle classi e scuole sperimentali 

Sarà riconosciuta piena validità agli studi compiuti dagli alunni delle classi o 
scuole interessate alla sperimentazione di cui al precedente art. 3, secondo criteri 
di corrispondenza fissati nel decreto del ministro per la pubblica istruzione che 
autorizza la sperimentazione. 

Art. 5: Iscrizione degli alunni 

L'iscrizione degli alunni alle classi o scuole interessate ad un programma di 
sperimentazi!?ne di cui al precedente art. 3 avviene a domanda. 

Art. 6: Documentazione, valutazione e comunicazioni 

La documentazione dei risultati conseguiti nelle sperimentazioni di cui al prece-
dente art. 2 e la valutazione sui medesimi, espressa dal collegio dei docenti, sono 
comunicate oltre che al provveditore agli studi della provincia, al consiglio di 
circolo o di istituto, al consiglio scolastico distrettuale, al consiglio scolastico 
provinciale e ali' istituto regionale competente. 
La documentazione e la valutazione relativa alla sperimentazione di cui al 
precedente art.3 sono comunicate anche al ministro per la pubblica istruzione che 
le sottopone al consiglio nazionale della pubblica istruzione. 

TITOLO II 
AGGIORNAMENTO CULTURALE 

E PROFESSIONALE 

.Art. 7: Criteri generali 

L'aggiornamento è un diritto-dovere fondamentale del personale ispettivo, diret-
tivo e docente. Esso è inteso come adeguamento delle conoscenze allo sviluppo 
delle scienze per singole discipline e nelle connessioni interdisciplinari; come 
approfondimento della preparazione didattica; come partecipazione alla ricerca e 
alla innovazione didattico-pedagogica. 
L'aggiornamento si attua sulla base di programmi annuali nell'ambito del circolo 
didattico, dell'istituto, del distretto e con iniziative promosse sul piano regionale 
e nazionale anche dagli istituti regionali di cui al successivo art. 9. 
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I circoli didattici e gli istituti, anche sulla base delle proposte dei dei distretti, 
favoriscono con lorganizzazione di idonee attrezzature e di servizi, I' autoaggior-
namento e laggiornamento anche in relazione alle esigenze risultanti dalla 
valutazione dell'andamento didattico del circolo o dell'istituto e di eventuali 
iniziative di sperimentazione. 

Art. 8: Consulenza tecnico-scientifica in materia d'aggiornamento 

Alle attività di aggiornamento del personale direttivo e docente nell'ambito del 
circolo didattico, dell'istituto, del distretto, regionale e nazionale, prestano la 
propria assistenza e collaborazione gli ispettori tecnici di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 31maggio1974, n. 417, relativo allo stato giuridico 
del personale docente, direttivo ed ispettivo delle scuole materne, elementari, 
secondarie ed artistiche dello Stato. 
Possono essere chiamati a prestare la loro opera anche esperti e docenti uni.versi tari 
stranieri per lo aggiornamento dei docenti delle scuole con lingua d'insegnamento 
di versa da quella italiana. L'utilizzazione del predetto personale è regolata con 
apposito disciplinare tipo approvato dal ministro per la pubblica istruzione di 
concerto con il ministro per il tesoro. 
Gli istituti regionali di cui al titolo terzo del presente decreto possono organizzare 
direttamente iniziative di aggiornamento previo accordo con i consigli dei circoli 
o degli istituti interessati ovvero prestare, per lo stesso fine, opera di collaborazio-
ne tecnico-scientifica. 

TITOLO ID 
ISTITUTI DI RICERCA, SPERIMENTAZIONE 

E AGGIORNAMENTO EDUCATIVI 

Art. 9: Istituzione di istituti regionali di ricerca, sperimentazione e aggiorna-
mento educativi 

Sono istituiti nei capoluoghi di regione, sede di ufficio scolastico region!lle o 
interregionale, istituti regionali di ricerca, sperimentazione e aggiornamento 
educativi, aventi personalità giuridica di diritto pubblico ed autonomia ammini-
strativa. Essi sono sottoposti alla vigilanza del Ministero della pubblica istruzione. 

G~ istituti hanno il compito di: 

1) raccogliere, elaborare e diffondere la documentazione pedagogico-didattica; 
2) .condurre studi e ricerche in campo educativo; 
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3) promuovere ed assistere l'attuazione di progetti di sperimentazione cui 
coll!lborino più istituzioni scolastiche; 

4) organizzare ed attuare iniziative di aggiornamento per il personale direttivo 
e docente della scuola; 

5) fornire consulenza tecnica sui progetti di sperimentazione e sui programmi, 
sui metodi e sui servizi di aggiornamento culturale e professionale dei docenti 
e collaborare all'attuazione delle relative iniZiative promosse a livello locale. 

Per lattuazione dei compiti di cui al precedente comma gli Istituti si avvalgono in 
via prioritaria della collaborazione di cattedre e istituti universitari della stessa o 
di altra regione. 

Art. 10: Articolazione interna degli istituti regionali 

Gli istituti regionali si articolano in sezioni per la scuola materna, per la scuola 
elementare, per la scuola secondaria di primo grado, per la scuola secondaria di 
secondo grado e per l' istruzione artistica, per le attività di educazione permanente, 
ed in servizi comuni di documentazione e di infonnazione, di metodi e tecniche 
della ricerca sperimentale e di organizzazione delle attività di aggiornamento. 
Le sezioni operano unitariamente per materie e attività di interesse comune. 

~ 11: Organi degli Istituti regionali 

Ciascun istituto è retto da un consiglio direttivo di esperti, nominato con decreto 
del_ministro per la pubblica istruzione e composto da quindici membri dei quali: 

cinque rappresentanti del personale direttiv.o o docente, eletti al di fuori del 
proprio ambito dai rappresentanti delle corrispondenti categorie, facenti parte 
dei consigli scolastici provinciali che rientrano nella circoscrizione territoria-
le dell ' Istituto regionale; 
tre rappresentanti designati dall'ente Regione, di cui uno eletto dalla minoran-
za del Consiglio regionale; 
tre scelti dal ministro per la pubblica istruzione su sei nominativi proposti dal 
Consiglio nazionale della pubblica istruzione al di fuori dei propri membri; 
quattro scelti dal ministro per la pubblica istruzione su otto nominativi 
proposti dalla prima sezione del Consiglio superiore della pubblica istruzione, 
in modo da assicurare un'adeguata presenza di componenti nel campo delle 
scienze dell'educazione. 

Il presidente viene eletto dal consiglio fra i membri di nomina del ministro per la 
pubblica istruzione. 
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Al consiglio direttivo partecipa, senza diritto di voto, il segretario di cui al 
su~cessivo art. 16. 
I componenti del consiglio direttivo durano in carica per cinque anni e possono 
fame parte per un altro quinquennio. 
Il consiglio direttivo designa anche al di fuori dei propri membri i responsabili 
delle sezioni di cui al precedente art. 1 O. 
Il consiglio direttivo delibera il bilancio preventivo e il conto consuntivo; delibera 
annualmente il programma di attività e le relative spese: autorizza la stipula di 
contratti e di convenzioni con università e con enti, istituzioni ed esperti, adotta 
ogni altra deliberazione occorrente per il f.inzionamento dell'istituto e delibera 
circa il suo ordinamento interno. 
Il presidente ha la legale rappresentanza dell'istituto. 
L'esercizio finanziario coincide con lanno solare. 
Il consiglio direttivo può avvalersi dell'opera di ispettori tecnici, facendone 
richiesta al M~stero della pubblica istruzione. 

Art. 12: Centro Europeo dell'Educazione 

È istituito, con sede in Frascati - Villa Falconieri - il Centro Europeo dell'Educa-
zione, avente personalità giuridica di diritto pubblico e autonomia amministrativa. 
Esso è sottoposto alla vigilanza del Ministero della pubblica istruzione. 
Il Centro europeo ha il compito di curare la raccolta, l'elaborazione e la diffusione 
della documentazione pedagogico-didattica italiana e straniérae di condurre studi 
e ricerche sugli ordinamento scolastici di altri paesi con particolare riguardo a 
quelli della Comunità europea e sull'attività in campo educativo delle organizza-
zioni internazionali. 

In particolare il Centro europeo dell'educazione attende a studi e ricerche: 

1) sulla programmazione e sui costi dei sistemi educativi; 
2) sulla educazione permanente ed educazione ricorrente anche con riferimento 

ai rapporti tra formazione e occupazione; 
3) sui problemi dell'apprendimento e della relativa valutazione; 
4) sull'innovazione educativa e sull'aggiornamento del personale ispettivo, 

direttivo e docente; 
5) sull'impiego delle tecnologie educative. 
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Art.13: Organi del Centro Europeo dell'Educazione 
Il Centro europeo dell'educazione è retto da un consiglio direttivo di esperti, 
nominato con decreto del ministro per la pubblica istruzione e composto da 11 
membri, dei quali: 

cinque rappresentanti del personale direttivo o docente, eletti al di fuori del 
proprio ambito dai rappresentanti delle corrispondenti categorie, facenti parte 

1 del consiglio nazionale della pubblica istruzione; 
tre scelti dal ministro per la pubblica istruzione, sentito il ministro per la 
ricerca scientifica e tecnologica, su sei nominativi proposti dal consiglio 
nazionale delle ricerche; 
tre scelti dal ministro per la pubblica istruzione su sei nominativi proposti 
dalla prima sezione del Consiglio superiore della pubblica istruzione, in modo 
da assicurare un'adeguata presenza di competenti nel campo delle scienze 
dell'educazione. 

Il presidente viene eletto dal consiglio fra i membri di nomina del ministro per la 
pubblica istruzione. 
Al consiglio direttivo partecipa, senza diritto di voto, il segretario di cui al 
successivo art. 16. 
I componenti del Consiglio direttivo durano in carica per cinque anni e possono 
fame parte per un altro quinquennio. 
Il consiglio direttivo delibera il bilancio preventivo ed il conto consuntivo; 
delibera annualmente il programma di attività e le relative spese; autorizza la 
stipula di contratti e di convenzioni con università e con enti, istituzioni ed esperti; 
adotta ogni altro provvedimento occorrente per il funzionamento del Centro e 
delibera circa il suo ordinamento interno. 
Il presidente ha la legale rappresentanza del centro. 
L'esercizio finanziario coincide con lanno solare. 
Il consiglio direttivo può avvalersi dell'opera di ispettori tecnici, facendone 
richiesta al ministero della pubblica istruzione. 

Art.14: Istituzione e organi della biblioteca di documentazione pedagogica 

È istituita, con sede in Ftrenze, laBibliotecadi documentazione pedagogica avente 
personalità giuridica di diritto pubblico ed autonomia amministrativa. 

I 
La Biblioteca svolge le seguenti attività: 
1) raccolta, conservazione e valorizzazione del materiale bibliografico e di 

documentazione didattico-pedagogica in collaborazione con gli istituti regio-
nali e con il centro europeo dell'educazione; 
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2) sviluppo e funzionamento della biblioteca pedagogica nazionale a servizio 
delle istituzioni e degli studiosi, oltre che del personale della scuola. 

La Biblioteca è retta da un consiglio direttivo di esperti, nonùnato con decreto del 
ministro per la pubblica istruzione e composto da nove membri, dei quali: , 

cinque eletti dai presidenti degli istituti regionali e dal presidente del centro 
europeo dell'educazione; 
tre scelti dal ministro per la pubblica istruzione su sei nominativi proposti dal 
consiglio nazionale della pubblica istruzione al di fuori dei propri membri; 
uno scelto dal nùnistro per la pubblica istruzione su due nominativi proposti 
dal consiglio superiore delle accadenùe e biblioteche. 

Il presidente viene eletto dal consiglio fra i membri di nonùna del ministro per la 
pubblica istruzione. 
A\ consiglio direttivo partecipa, senza diritto di voto, il segretario di cui al 
successivo art. 16. 
I componenti del consiglio direttivo durano in carica per cinque anni e possono 
farne parte per un altro quinquennio. 
Il consiglio direttivo delibera il bilancio preventivo e il conto consuntivo; delibera 
annualmente il programma di attività e le relative spese; autorizza la stipula di 
contratti e di convenzioni con università e con enti, istituzioni ed esperti; adotta 
ogni altra deliberazione occorrente per il funzionamento della Biblioteca e 
delibera circa il suo ordinamento interno. 
Il presidente ha la legale rappresentanza della Biblioteca. 
L'esercizio finanziario coincide con lanno solare. 
Il consiglio direttivo può avvalersi dell'opera di ispettori tecnici facendone 
richiesta al ministero della pubblica istruzione. 

Art. 15: Conferenza dei presidenti 

I Presidenti degli istituti regionali, del Centro Europeo dell'educazione e della 
Biblioteca di documentazione pedagogica si riuniscono in Conferenza, presso il 
ministero della pubblica istruzione, almeno una volta ogni tre mesi, al fine di 
coordinare e di promuovere iniziative di comune interesse e di assicurare lo 
scambio di informazioni e di esperienze nei diversi settori degli istituti. 
Alle riunioni partecipa anche un membro eletto nel proprio seno da ogni consiglio 
direttivo delle predette istituzioni. 
La Conferenza è presieduta dal ministro per la pubblica istruzione o da un suo 
delegato. 
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Annualmente la Conferenza redige una relazione sui risultati delle attività di 
comune interesse svolte dagli istituti. 

Art. 16: Personale degli istituti 
Il ministro per la pubblica istruzione nomina il segretario degli istituti regionali, 
del Centro europeo dell'educazione, della Biblioteca di documentazione pedago-
gica, scegliendolo tra gli ispettori tecnici, il personale direttivo e docente, i docenti 
universitari e il personale dell'amministrazione scolastica. 
A ciascun istituto regionale, al Centro europeo dell'educazione, alla Biblioteca di 
documentazione pedagogica il ministro perla pubblica istruzione dispone l'asse-
gnazione di personale comandato appartenente ai ruoli del personale della scuola 
anche universitario e a quelli del personale amministrativo, in numero adeguato 
alle accertate esigenze dell'ente e sulla base dell'ordinamento di esso, sentito il 
Consiglio direttivo competente. 
L'assegnazione sarà disposta sulla base di concorsi per titoli indetti presso 
ciascuna istituzione, secondo modalità da stabilirsi con decreto del ministro per la 
pubblica istruzione, sentiti i consigli direttivi delle istituzioni interessate. 
Nella prima attuazione di tali concorsi sarà prevista una particolare valutazione del 
servizio prestato presso i soppressi centri didattici nazionali. 
Il comando del personale presso le istituzioni di cui al secondo comma del presente 
articolo ha la durata di un quinquennio ed è rinnovabile per un altro quinquennio 
su decisione del consiglio direttivo. 
Il servizio prestato in posizione di comando presso dette istituzioni è valido a tutti 
gli effetti, come servizio d'istituto nella scuola. 
Il numero complessivo dei comandi, il contingente relativo ai diversi ruoli e la 
distribuzione dei posti presso gli enti sono stabiliti con decreto dal ministro per la 
pubblica istruzione di concerto con il ministro per il tesoro. 
Per lo svolgimento di particolari mansioni tecniche e scientifiche gli istituti 
regionali, il Centro europeo dell'educazione e la Biblioteca di documentazione 
pedagogica possono affidare incarichi a tempo determinato a persone estranee alla 
amministrazione con spese a carico dei propri bilanci. 
.Tali incarichi sono conferiti sulla base di apposito disciplinare tipo approvato con 
decreto del ministro per la pubblica istruzione di concerto col ministro perii tesoro. 

Art.17: Finanziamenti 
Gli istituti regionali, il Centro europeo dcli' educazione e la Biblioteca di docu-
mentazione pedagogica provvedono al finanziamento della loro attività: 
a) con contributi da parte del ministero della pubblica istruzione; 
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b)' con le erogazioni di enti pubblici e privati e di singole persone; 
c) con i proventi di prestazioni rese ad amministrazioni anche statali, ad enti ed 

istituzioni; 
d) con i proventi delle vendite di pubblicazioni da essi curate. 
L'ammontare degli stanziamenti per i c:ontributi di cui alla lettera a) sarà determi-
nato annualmente. 

Art. 18: Soppressione dei centri didattici 

I centri didattici nazionali e provinciali cessano l'attività dalla data di insediamento 
dei consigli direttivi previsti dagli artt. Il, 13 e 14. 
Con decreto del ministro per la pubblica istruzione di concerto con il ministro per 
il tesoro sarà costituita apposita commissione con il compito di curare la inventa-
riazione dei beni di proprietà dei soppressi centri didattici e di proporre al 
Ministero della pubblica istruzione la devoluzione <!ci beni stessi al Centro europei 
dell'educazione, alla Biblioteca di documentazione pedagogica ed ai singoli 
istituti da attuare mediante decreto del ministro stesso. 
Lo stanziamento iscritto nello stato di previsione della spesa del ministero della 
pubblica istruzione per il contributo ai centri didattici è destinanto, con la 
soppressione dei centri medesimi, ali' erogazione dei contributi di cui ali' art. 17, 
lettera a), del presente decreto. 
Il ministro per il tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

Art. 19: Disposizioni speciali per il Trentino Alto-Adige 

Le disposizioni del presente decreto si applicano anche nelle province autonome 
di Trento e di Bolzano, fatte salve le competenze in materia loro attribuite dallo 
sllhuto speciale per il Trentino Alto-Adige, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 31 agosto 1972, n. 670. 
Nella Regione Trentino Alto-Adige sono istituiti due distinti istituti di ricerca, 
sperimentazione e aggiornamento educativi, di cui uno nella provincia di Trento 
e uno nella provincia di Bolzano. · 
Dei consigli direttivi degli anzidetti istituti provinciali, al posto dei tre rappresentanti 
dell'Ente Regione, fanno parte tre rappresentanti designati dalle rispettive province. 

Art. 20: Norme transitorie 

Gli istituti regionali di cui al presente decreto, fino a quando non avranno la 
disponibilità di propri locali, hanno sede presso gli uffici scolastici regionali o 
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interregionali, e nelle province di Trento e di Bolzano, presso gli uffici scolastici 
provinciali. 
Il personale assunto dal soppresso centro didattico nazionale denominato Centro 
Europeo dell'Educazione ed in servizio alla data di entrata in vigore della legge 30 
luglio 1973, n. 477, è assunto, con decreto del ministro per la pubblica istruzione, 
in qualità di diurnista nelle categorie del personale non di ruolo di cui al Regio 
Dècreto 4 febbraio 1937, n. 100, e sr ccessive modificazioni, tenendo conto del 
titolo di studio posseduto e delle man:ioni esercitate. 
Ai fini del collocamento nei ruoli organici dell'Amministrazione centrale e 
periferica del Ministero della pubblica istruzione si applica il disposto della legge 
4 febbraio 1966, n. 32, e i periodi di anzianità richiesti dalla legge stessa sono 
ridotti a metà a decorrere dalla data di assunzione di cui al comma precedente. 
Il servizio prestato dal personale direttivo e docente presso i soppressi centri 
didattici è valido a tutti gli effetti, come servizio di istituto nella scuola. 

Art. 21 : Statuti 

Entro tre mesi dal loro insediamento i consigli direttivi degli istituti di cui all'art. 
9, del Centro di cui all' art. 12 e della Biblioteca di cui all'art. 14 deliberano lo 
statuto per il funzionamento e la gestione amministrativo-contabile dell'ente. Lo 
statuto è appro.vato con decreto del Presidente della Repubblica su proposta del 
Ministro della pubblica istruzione di concerto con il Ministro del tesoro ed il 
Ministro per lorganizzazione della pubblica amministrazione, udito il Consiglio 
di Stato. 

Art. 22: Entrata in vigore 

Il presente decreto entra in vigore il 1 ottobre successivo alla data della sua 
pubblicazione o, qualora fra la data della pubblicazione e il 1 ottobre intercorra un 
periodo di tempo inferiore a due mesi, il sessantesimo giorno successivo alla data 
della sua pubblicazione. 
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato sarà inserito nella Raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica italiana È fatto obbligo a 
clli.unque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 





APPENDICE III 

ATTIVITÀ DI SPERIMENTAZIONE .·· 

TESTOCOORDINATODELLECIRCOLARIMINISTERIALIN.42DEL 
5-2-86 E N. 246 DEL 15-9-85 E N. 126 DEL 30 APRILE 1987 (*): Attività di 
sperimentazione ex art. 3 del D.P.R. 419n4 nelle scuole di ogni ordine e grado. 

La sperimentazione, definita dal legislatore delegato quale «espressione 
dell 'autonomia didattica dei docenti», si realizza sostanzialmente, avuto riguardo 
al supporto legislativo posto dal D.P.R. 419, in due diverse forme ed articolazioni, 
vale a dire nella ricerca di innovazioni metodologico-didattiche (art. 2) e in 
progettazioni più complesse, che investono ordinamenti e strutture (art. 1). 

Con la presente circolare si forniscono indicazioni relative alla procedura e 
agli impedimenti da seguire per la presentazione di proposte di sperimentazione 
da attuare, a norma dell 'art. 3 del D.P.R. n. 419n4, per i vari ordini e gradi di 
scuola. 

La presente circolare ha validità a tempo indeterminato, fatte salve eventuali 
successive modifiche od integrazioni da impartire entro il 30 aprile di ciascun 
anno. 

Le proposte dovranno essere presentate entro il 15 ottobre di ogni anno mentre 
gli IRRSAE invieranno il proprio motivato parere entro il 30 novembre. 

Le modalità ed i tempi di presentazione valgono anche per le proposte 
presentate dagli Istituti di istruzione secondaria superiore coinvolti nell' attuazio-

(*) N.B.: la validità della presente ordinanza ministeriale viene rinnovata 
annualmente, mentre la scadenza per la presentazione delle proposte è prorogata 
al 15 novembre di ogni anno. 
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ne del P .N. I. che ai sensi della circolazione n. 26 del 29-1-87 hanno chiesto di poter 
sperimentare nei bienni i nuovi programmi di matematica-informatica e fisica. 

TITOWI 
SPERIMENTAZIONE METODOLOGICO-DIDAITICA 

(art. Z D.P.R. 419n4) 

Si ritiene opportuno riportare integralmente quanto già detto nella circolare n. 
27 del 25-1-77. 

L'art. 2 del Decreto Delegato n. 419 prevede la possibilità di ricerche di 
innovazioni che, lasciando inalterati strutture e ordinamenti, incidono soltanto 
sulla metodologia e sulla didattica della funzione formativa affidata ai docenti. 

Per tale tipo di sperimentazione si possono dare due ipotesi: 
a) quella che non coinvolge più di un insegnante e non richiede l'utilizzazione 

straordinaria di risorse dell'amministrazione scolastica; 
b À quella che viceversa coinvolge più insegnanti o richiede un intervento 

straordinario di spesa o, a maggior ragione, implica entrambe queste condi-
zioni. 
Nella prima delle due ipotesi, pur non essendo richieste preventive autorizza-

zioni o approvazioni, è tuttavia auspicabile che si parta sempre dal necessario 
coordinamento con i vari insegnamenti compresi nel pianÒ di studi, da realizzare 
nell'ambito del Consiglio di classe o di interclasse, in forme, per altro, non 
episodiche. 

Nella seconda delle ipotesi, ocoorre, invece, lautorizzazione del Collegio dei 
docenti, il quale, sentito il Consiglio di interclasse o di classe e il Consiglio di 
istituto delibera, con la debita motivazione, approvando o respingendo le proposte 
di sperimentazione, che comunque dovranno armonizzarsi con la programmazio-
ne complessiva . 

(Per le modalità e le competenze relative a questo tipo di sperimentazione si 
richiamano gli articoli 2 e 6, primo comma, del DPR n. 419 e gli articoli 4 e 6 del 
D.P.R. n. 416 é si raccomanda la osservanza delle nonne in essi contenute). 

I Consigli di circolo o di istituto devono essere espressamente convocati dai 
Direttori o dai Presidi perché esprimano il parere previsto; cosl pure il Collegio dei 
docenti, qualora non debba già riunirsi per deliberare su altri argomenti. 
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Le proposte da presentarsi al Collegio docenti o al Consiglio di interclasse o 
di classe, per le rispettive competenre, non potranno non contenere: 

1) la particolareggiata indicazione delle finalità cui tendono le innovazioni 
metodologico-didattiche proposte; 

2) i criteri metodologico-didattici che si intendono seguire; 
3) i mezzi da impiegare; 
4) tempi e modi delle verifiche parziali e della verifica finale. 

TITOLO II 
SPERIMENTAZIONE DI ORDINAMENTI 

E STRUTI'URE 
(art. 3 D.P .R. 4I9n4) 

L'art. 3 del Decreto Delegato n. 419 prevede la possibilità di ricerche ed 
innovazioni che, oltre ad incidere sulla metodologia e sulla didattica, consentano 
di introdurre modifiche nell'ordinamento e nelle strutture. 

Relativamente al!' istruzione secondaria di secondo grado, si considerano 
sperimentazioni di solo ordinamento (cosiddette sperimentazioni parziali), quelle 
che prevedono variazioni ai piani di studio nelle discipline, nei relativi orari e 
programmi di insegnamento. 

Si considerano invece sperimentazioni di strutture (cosiddette sperimentazio-
ni «globali») quelle che oltre ad incidere sull'ordinamento prevedono corsi di 
s~dio a conclusione dei quali si conseguono titoli non corrispondenti a quelli con 
i quali terminano i corsi ordinari funzionanti nell'istituto, e/o prevedono curricoli 
«flessibili» con corsi opzionali (esempio biennio unitario sperimentale) ovvero 
introducono nei piani di studio innovazioni tali da variare sostanzialmente i 
curricoli originari. 

TITOLO ID 
PRESENTAZIONE DELLE RICIUESTE 

L'innovazione didattica e, in particolare, la sperimentazione di nuovi ordina-
menti e strutture richiedono collegamenti socio-culturali, risorse strumentali, 
organizzazione appropriata del servizio scolastico che consentano un corretto 
avvio dei progetti sperimentali. 
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Per passare dall'ipotesi sperimentale alla sua attuazione in un quadro di 
certezza operativa occorre, quindi, che all'atto dell'avvio della sperimentazione 
stessa sussistano le seguenti condizioni: 
a) docenti in possesso di una adeguata preparazione; 
b )1 disporre, di locali e attrezzature necessarie. 

Nella programmazione dell'attività sperimentale dovrà essere, altresl consi-
derata lopportunità di offrire, a seconda dei vari ordini di scuola, all'atto delle 
iscrizioni, una esauriente informazione agli allievi e alle loro famiglie sulle finalità 
e sugli obiettivi dei progetti.L'Amministrazione, provvederà, di norma, a portare 
a conoscenza degli istituti, entro la data di conferma delle iscrizioni, l'avvenuta 
approvazione del progetto. 

Sulla base di tali esigenze e per consentire ai competenti IRRSAE un 
approfondito esame dei progetti, i Presidi e i Direttori Didattici invieranno entro 
il 15 ottobre di ogni anno, le richieste di sperimentazione da attuare nel successivo 
anno scolastico, agli IRRSAE, ai Provveditori agli Studi, alle Direzioni Generali 
o Ispettorati competenti. 

Tali proposte riguarderanno: 
1) nuovi progetti; 
2) progetti di nuovi indirizzi sperimentali; 
3) rinnovo con modifiche di progetti in atto; 
4) rinnovo senza modifiche di progetti in atto; 
5) prosecuzione con modifiche. 

Lt: proposte dovranno essere correlate: 
dalla documentazione contenente tutti gli elementi di cui ali' art. 3 del D. P .R. 
4I9n4; 
dalla delibera del Collegio dei docenti (copia integrale); 
dli.I.la delibera del Consiglio di Istituto o dal Consiglio di Circolo (copia 
integrale); 

, dalla relazione del Preside o del Direttore Didattico sul progetto preséntato. 
Qualora ai sensi del citato art. 3 i progetti vengano presentati dagli IRRSAE 
o dai Consigli scolastici distrettuali dovranno essere corredati dalla documen-
tazione attestante ladesione delle istituzioni scolastiche presso le quali la 
sperimentazione si attuerà (delibera del Collegio dei docenti, del Consiglio di 
Istituto o di Circolo e la relazione del Preside); 
dalla unita scheda di rilevazione, predisposta in collaborazione con la Biblio-
teca di Documentazione Pedagogica di Firenze compilata in ogni sua parte. 
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La scheda ~legata alla presente circolare sostituisce le precedenti. È evidente 
eh~ tale scheda non è sostitutiva del progetto che le scuole dovranno, 
comunque, presentare completo di tutti~ elementi richiesti sia dal)' art. 3 del 
D.P.R. 419 che dalla presente circolare. 

Le proposte di sperimentazione parziale presentate dagli istituti di istruzione 
secondaria di secondo grado non debbono essere corredate dalla scheda di 
rilevazione elaborata dalla BDP di Firenze. 

All'ufficio Studi andranno inviate le schede di rilevazione per le sperimenta-
zioni parziali e globali, le delibere del Collegio dei docenti e del Consiglio di 
istituto o del Consiglio di Circolo, la relazione del Preside o del Direttore Didattico 
sul progetto presentato. 

' Si ribadisce che debbono essere tempestivamente trasmesse le relazioni finali, 
le verifiche (sia in itinere che finali), i risultati conseguiti ed ogni altro elemento 
idoneo a fornire una puntuale valutazione delle esperienze in atto ivi comprese le 
prosecuzioni senza modifiche. 

Relativamente ai rinnovi senza modifiche presentati dagli Istituti di istruzione 
secondaria di secondo grado devono essere inviate agli IRRSAE, ai Provveditori 
agli Studi, alle Direzioni Generali e Ispettorati competenti solo le delibere del 
Collegio dei docenti, del Consiglio di Istituto e la relazione del Preside sul progetto 
presentato. 

Inoltre, per quanto riguarda i progetti che comportano rinnovi (punti 3 e 5) 
dovranno essere chiaramente indicati: 

le motivazioni scientifico-didattiche; 
la descrizione analitica delle variazioni proposte con esplicito raffronto tra il 
piano di studio e quello che si intende attuare; 
gli anni di corso cui si riferiscono le modifiche stesse. 

Le proposte di sperimentazione, relative a tutti gli ordini di scuola, che 
.Prevedono modifiche dei vigenti programmi ed orari di lezione dell'insegnamento 
di educazione fisica, dovranno essere inviate all' Ispettorato per l'educazione 
fisica e sportiva. 

Gli IRRSAE invieranno entro il 30 novembre alle Direzioni Generali o agli 
Ispettorati o Servizio competente ed all'Ufficio Studi e Programmazione di questo 
Ministero il motivato parere tecnico previsto dal 4 ° comma dell'art. 3 del citato 
D.P.R. n. 419n4. 

Entro la data medesima i Provveditorati agli Studi invieranno ai suddetti 
Uffici centrali il parere del Consiglio scolastico provinciale, il quale, a norma del 
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punto a) dell'art. 15 del D .P .R. 31-5-7 4 n. 416, si pronuncerà sull'attivazione degli 
indirizzi sperimentali, esclusivamente sulla base di considerazioni formulate in 
funzione di un piano di distribuzione territoriale delle istituzioni scolastiche 
sperimentali e non sperimentali. 

TITOLO IV 
SCUOLA MATERNA ED ELEMENTARE 

(Omissis) 

TITOWV 
SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO 

(Omissis) 

TITOLO VI 
SCUOLA SECONDARIA DI SECONDO GRADO 

Si conferma che nella valutazione dei progetti di sperimentazione si terrà 
conto con particolare riguardo di quelli che si collocano nella prospettiva delle 
linee fissate nel disegno di legge di riforma in discussione al Parlamento, nonché 
di quelli che prevedono la realizzazione di fonne di integrazione delle attività 
scolastiche con esperienza di lavoro. 

Oltre a soddisfare tutte le condizioni indicate in premessa, i progetti potranno 
essere autorizzati previa puntuale valutazione di una delle seguenti circostanze: 

a) siano utilizzati docenti in servizio presso lo stesso Istituto, ivi compres\ quelli 
eventualmente comandati, fatti salvi gli insegnamenti non previsti all'ordina-
mento, dell'Istituto medesimo e necessari all'attuazione del progetto: 

b) sussista un numero di domande di frequenza tale da comprtare comunque 
l'attivazoine nell'Istituto di una classe non sperimentale. 
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Si fa presente inoltre che le opzioni da attivare nell'ambito del biennio 
debbono prevedere non meno di 1 O allievi per ogni opzione; gli indirizzi debbono 
essere attivati per un numero di allievi non inferiore a 15. 

Le proposte relative alla sperimentazione che interessano la scuola secondaria 
superiore, dovranno contenere i piani di studio per 1' intero cilco considerato 
dall'ipotesi sperimentale (ad esempio, nel caso di biennio più triennio, il progetto 
dovrà contenere il piano di studi di entrambi i cicli). 

TITOLOVIl 
ISTRUZIONI PARTICOLARI 

PER LA PROVINCIA DI BOLZANO 

In applicazione delle nonne previste dall'art. 27 del D.P.R. 1012/83, n. 89, i 
Presidi delle istituzioni scolastiche ubicate in provincia di Bolzano invieranno le 
proposte di sperimentazione, nei termini o secondo le modalità già indicate, alla 
locale Provincia nonché, per le scuole in lingua italiana, alla Sovraintendenza 
Scolastica e, per le scuole in lingua tedesca, e le scuole delle località ladine alla 
Intendenza Scolastica 
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